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Seti ncque Medorum tilrae, dirissima terra, 

Nec pulcher Gange», atque aujo turbidus Hermui. 
Laudibus Italiae certent 

Haec loca 

* . ; gravidae fruges, et Bacohi Massicus humor 

Implevere; tenent oleaeque, armentaque laeta . . 

Hic ver assiduum , atque alieni» mensibus sesta*. 

Bis gravidae pecudes , bis pomi» utili» arbos. 

Virg. Georg. Il- veri. l36 e «f 

Pur nè di Media i boschi, alma beata 
Tersa , nè l'Ermo, che va torbo d'oro, 

& ’l biondo Gange ositi <f Italia i vanti 

Uàqua emular . . . • 

pingui spiche bensì , massici sughi , 

Occupan tutto , e liete mandie e ulivi . . . 

Qui assidua è primavera , ed è qui state 
ft'e' mesi anco non suoii due volte ogn' anno 
Pan gli armenti i lor parti , i lor le piante. 

Vincenzi, traduz. di Virg. 
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Esposizione ed analisi de' diversi contrai- 
ti e patti , co' quali vengono comune- 
mente stipulate le Colonie parziurie , e 
le locazioni delle terre nel dipartimento 
del Panaro. Difetti che in esse s’in- 
contrano , e mezzi per renderle più uti- 
li a vantaggio del possidente e dello 
stato -, del si g. avvocato Luigi SATANI. 

Nisi est utile quod faùmut ttulta est gloria . FeJro . 

P ochi sono nel dipartimento del Panaro 
quei proprietari che si lavorino le proprie 
terre , meno poi quelli che le facciano la- 
vorare a proprie spese , poiché in esso raro 
sono le terre veramente ubertose e tali ( se 
se ne eccettuano i prati padronali ) che oltre 
il rimborso delle spese necessarie per la col* 
tivazione diano un frutto che equivalga , e me* 
no poi , che superi quello che si ritrae da 
una buona locazione mezzadrile , o colonia 
parziaria , la quale è in contratto più usitalo 
per la lavorazione delle medesime nel prefa* 
tu dipartimento. 

La mezzadria è un contratto col quale 
il proprietario , o 1' usufruttuario di un pre* 
dio rustico dà a coltivare il terreno ad una 
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famiglia di agricoltori per la quale stipula il 
capo della medesima , e si obbliga di esegui- 
re, o fare eseguire tutti i lavori uecessarj per 
ottenere una buona raccolta ; scavare , e te- 
nere espurgati tutti gli scoli e fossi, attorno 
ed entro Y effetto ammezzadrato, rimettere gli 
alberi ove si sono seccati, coli. vare un viva- 
io proporzionalo al podere ( le piante pel 
qual vivajo vengono provedute dal padro- 
ne ), vangare appiedi degli alberi ogni anno , 
propagginar le viti , ossia tirarle e seppellir- 
le sotto terra dagli alberi, che ne hanno a quel- 
li che ne mancano, zappare due volte l’an- 
no appiè delle medesime (i), tener chiuso 
di siepi il cortile, c quelle diligentemente 
coltivare , e mantenerle anche attorno 1' ef- 
fetto, educare il bestiame , contrattarlo, dar- 
ne conto al padrone , raccogliere i frutti , 
trebbiare il frumento , e gli altri grani , e 
condurre la sua parte a casa del padrone a tut- 
te spese di esso mezzadro. La foglia di mo- 
ro è tutta padronale, sebbene il contadino 
aia tenuto a lavorar loro nel piede. Ordina- 


ti) Statura iuclytae civilatis Mutinae. Lib. II. Rub. 
CXXVII. «t *eg. 
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riamente però il padrone pasce con detta 
foglia verini a seta al contadino , e per 
prezzo di essa foglia ha la metà del prezzo 
che si ricava dai folicelti . Tutta l'altra an- 
nua vendita del tondo, uon che il prodotto 
c l’utile del bestiame si divide in porzioni 
uguali fra il padrone ed il mezzadro , salvo 
il pollame pel quale il colono dà annual- 
mente al padrone un ceno numero d’anima- 
li e d’ uova in determinale epoche , e tut- 
to il restante di pollame e volatili domesti- 
ci, educato dalla famiglia del lavoratore, rima- 
ne suo. Rapporto poi a certi volatili multo vo- 
raci , come oche, Tocchini , o polli d'india 
( Gallopnvo ) molti padroni pattuiscono, che i 
mezzadri non ne possano tenere che un piccio- 
lo numero , e se sorpassa, convengono si di- 
vidano egualmente fra essi contraenti. Circa 
le uve il padrone se ne riserva 1’ elezione , 
ed alquanti panieri segnatamente delle pre- 
coci , e delle sczznje , e ne esige pur anche 
un poco di secca, e di appassita in propor- 
zione della qualità , e quantità che ne ren- 
de il predio non solo , ma anche in compen- 
so di quella che viene mangiata dalia fami- 
glia del mezzadro, al quale alcuni padroni 
ingiungono l’ obbligo di fargli , e portargli 
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ogni anno una discreta quantità di sapa « 
di sapone , e taluni ancora un po’ d’agre- 
sto , giacché altrettanto sogliono per sé stessi 
pur fare e ritenersi i mezzadri ; e fin qui 
un tale contratto pnossi ritenere come una 
società, o locazione condotta di opere. Sic- 
come poi insieme con la terra concede pur 
anche il padrone al contadino nel prefato di- 
partimento i fabbricati Decessa rj per 1’ abi- 
tazione del medesimo e di sua famiglia , non 
che per la custod a degli attrezzi rurali , e 
delle diverse specie di Lestiame, dei fieni, 
strami, lettiera, ed altro occorrente per ser- 
vigio del medesimo ; e per tali fabbricali il 
mezzadro paga al padrone annualmente a ti- 
tolo di pensione , che chiamasi affitto di cor- 
tile , una somma in contanti, che viene pro- 
porzionata alla qualità della possessione a 
quella de’ fabbricati , e talvolta anche alle 
quantità dei medesimi , c dell’ annessovi orti- 
cello mezzadrile , che tutto godesi dal colo- 
oo, quantunque s’ ingrassi col concime comu- 
ne col padrone j così un tal contratto devesi 
pur anco considerare come una locazione di 
case. 

Tutti gli attrezzi rurali sono del mez- 
zadro , e sta a di lui carico la provvista, e 
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]a manutenzione de’ medesimi. II mezzadro 
Della pianura dee porre di proprio la metà 
delle sememi di ogni qualità di grano, o 
biada , di cui si suole investire la possessio- 
ne , siccome ancora la metà dei bestiami ne- 
cessarj , e convenienti allo stabile medesimo. 
Rari però sono i mezzadri , ( stante la mi- 
seria in cui trovasi la maggior parte dei me- 
desimi ) che abbiano di proprio una tale me- 
tà di bestiame ; quindi il padrone sommini- 
stra del proprio quella die manca , onde 
ottenere la miglior coltivazione , e la mag- 
gior rendita del fondo , e ne addebita il mez- 
zadro della metà , giacché ad uguale perico- 
lo e vantaggio , ossia a comune perdila e gua- 
dagno si ritiene un tal capitale. AH’ occasio- 
ne che le vacche e le scrofe figliano , è pra- 
tica invalsa, che il padrone dia gratuitarneu- 
te uno stajo di crusca al mezzadro per ogni 
una delle medesime Sonovi alcuni padro- 
ni ( massime fra gli affittuari c conduttori 
delle possessioni ) che si fanno corrisponde- 
re dal mezzadro l’annuo frutto del cinque, 
ed alcuni anche del sci per cento sppra la 
quota di capitale che essi padroni sommini- 
strano, e che supera quella che di suo vi 
ha il mezzadro, ma ordinariamente i proprie- 


IO ANNA1I d’ ACKICOLTUKA 

larj , rhe non locano i loro poderi, non chie- 
dono un tale frutto. Nella montagna poi, 
per f accennato motivo di miseria , il capitale 
è tutto del padrone, e colà è in vigore da tempo 
immemorabile la Giovatica , cioè che il mez- 
zadro passi di sua parte una mina di fru- 
mento annua al padrone all' epoca della di- 
visione del raccolto per ogni pajo di bovi, ed 
una metà per ogni pajo di vacche, e un tale 
bestiame stia a vantaggio e pericolo o fortu- 
na del solo padrone ; alcuni però tra questi 
vogliono pattuire il pericolo del detto bestiame 
a carico comune, ma già attesa delta miseria è 
ben raro che i padroni in caso di disgrazia ne 
possano esser compensati. Tnnoltre colà taluni 
pur esigono che il mezzadro debba lavorare 
gratuitamente qualche discreta porzione di ter- 
reno a tutto vantaggio del padrone Le casta- 
gne dividonsi comunemente per terzo , ma il 
mezzadro ha un lauto compenso del sesto che 
lascia, colla gratuita libeità (e sa ben egli 
metterla a suo profitto) di sostentare la sua 
famiglia e le opere colle castagne verdi per 
tutto il tempo della raccolta, ohe alle volto 
per sopravvenienza di nevi, sorpassa un quar- 
to dell’ annata. La raccolta de’ moroni ordina- 
riamente è accordata al mezzadro al terzo , 
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sebbene però v’abbiano alcuni padroni che per 
patto li vogliano lutti per sè, e parecchi si ri- 
servano ancora la scelta delle lane nell’ eguale 
divisione delle medesime quanto sia al peso . 
Rari sono quei mezzadii, che prestar si vo- 
gliono a pagare la metà del letame che dal 
padrone si volesse comperare per ispargerlo 
sulla possessione loro ammezzadrata , e du- 
rasi fatica a trovarne di quelli , che prestar 
ti vogliono a pagarne il terzo ; ma cosi rari 
poi non sono quelli che vendono lo sterco 
di galline, anziché spargerlo nella possessione, 
ritenendolo essi, tutto proprio atteso il pol- 
lante , c l’ affitto di cortile che pagano al 
padrone. 

Oltre al trasporto alla casa del padro- 
ne delle granaglie, fascine, uve, ed altri 
generi di parte padronale dell’ effetto concesso 
a mezzadria, trasporto, che è 4 tutto carico del 
mezzadro, vi sono ab uni padroni che epigono 
pur anche per patto , che i loro mezzadri 
siano tenuti a servirli con carro, bovi e per- 
sone sempre , e «quando vengano da essi, <% 
dai loro agenti o fattori comandati a freme 
della sola colezione. U11 tal patto, qualora dal 
padrone si facesse eseguire nella sua ampia 
astensione, diverrebbe iniquo, e patirebbe d’an- 
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gheria , e preangeria, e tanto più in quanto 
che è pur costante invalso costume , che il 
padrone medesimo esiga dal mezzadro (e sotto 
penali) che non possa andare in carreggio nè 
per sè, nè per interposta petsona con le be- 
stie comuni , sebbene suo proprio sia il car- 
ro , e sua pure sia la metà dei bestiame ; 
quindi i più equi si limitano ad esigere sol» 
tanto alcuni carreggi in caso di risarcimeuto 
alle loro fabbriche, e di trasporlo delle entra* 
te de’ loro poderi ai compratori delle mede- 
sime , o ai mercati a discreta distanza e per 
la legna alle loro case. 

Il principio dell’anno mezzadrile nel pre- 
fato dipartimento del Panaro , attesa la va- 
rietà delle sue situazioni, non è in tutti i luo- 
ghi ad un’epoca stessa, mentre nelle monta- 
gne più alte comiucia e termina per san Mi- 
chele di settembre; nella montagna più bassa 
alcuni al primo giorno di marzo; ma la mag- 
gior parte al principio dell'anno nuovo , cioè 
nel primo giorno di g»nnajo. Alcune parli 
della pianura col pruno giorno di novem- 
bre , ed in altre pani ( verso cioè la valle ) 
col giorno di san Michele , cioè col ag set- 
tembre suddetto. 

L’ altro contratto, mercè il quale fannosi 
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lavorare le terre nel suddetto dipartimento 
segnatamente nella valle e nella piaoura set- 
tentrionale del medesimo, si è la così detta 
Bovo ria da spesa , o = a Bovaro da 
spesa . 

Premetto , che questo contratto non è 
ovunque pienamente uniforme , e varia nota- 
bilmente anche in una medesima comune , 
mentre diversi patti fra i contraenti , e le 
diverse dosi de* generi che i padroni accor- 
dano ai bovari per mercede delle loro fati- 
che, e la varia qualità delle possessioni, lo fa 
notabilmente diversificare. Generalmente pe- 
rò egli consiste in un mischio di famulato , 
di locazione condotta d’ opre , e in una 
società ; ed in alcuni luoghi eziandio com- 
prende locazione condotta di fabbricati, per- 
ciocché questi da alcuni padroni coneedon- 
si al bovaro per sé, e sua famiglia, non 
che pe* bestiami , e custodia delle rendite 
gratuitamente , e cioè senza alcuna corrispon- 
sione di canone, quantunque godino di un 
orticello , che concimano col letame della 
Bonaria ; ma in altri si fa pagare dal bovaro 
un' annua pensione per affitto dei medesima 

Il proprietario o 1’ usufruttuario di un 
fondo dato a lavorare a bovaria da spesa , a 
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fronte del salario cbe egli paga al bovaro 
e sua famiglia, fa sua tutta la 'rendila del fon* 
do medesimo toltone soltanto le parti aliquote 
de’ diversi generi d’ entrata die accorda per 
mercede, oltre il salano al bovaro, ed alla 
sua famiglia. Il padrone ancora fa sua tutta 
T entrata che rendono i bovini , che pur sono 
totalmente suoi ed a suo pericolo, eccettua- 
le però le bestie dette da g uuzzo , ossiano i 
vitelli, nei quali il bovaro ha un terzo, o un 
quarto , giusta quanto resta pattuito fra esso 
ed il padrone j cosi pure nei latticini , pei 
quali da alcuni padroni a.-cordasi alla famiglia 
del bovaro un terzo del formaggio , ed una 
metà del butirro , attesa la fatica nel fabbri- 
carlo , ostia nel zangolare. 1 porci poi , e 
le pecore sono a metà come nel contratto di 
mezzadria. 

Ecco a Én dipresso come viene fìssala 
coletta colonia parziaria. Una possessione per 
esempio della semina di dodici sacca circ a 
per tfui ritengonsi necessarj otto bovi da tiro, 
esige una famiglia di tre uomini, e d* altret- 
tante donne, ed un ragazzo o due per guar- 
diani j quest’ ultimi delle pecore e de’ porci. 
Due de’ prefati uomiui sono dedicali alla bo- 
varia , in conseguenza hanno fta governare t 
bovi , arare la possessione , e seminarla dell* 
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consuete granaglie e piante da foraggio, fal- 
ciarne i fieni e gli strami e roba da far let- 
to, condurle, e riporle nel fienile, e nella 
casa padronale, rispetto alle granaglie. Il ter- 
zo uomo , che chiamano bracente , o giorna- 
liero, lavora , o nell’ effetto, o in qualsivoglia 
altro luogo a piacimento del padione. La fa- 
miglia tutta si ritiene obbligata a raccogliere 
le foglie degli olmi , e gli altri foraggi inser- 
vienti al mantenimento del bestiame , e a 
coltivare il fondo medesimo. Come nella mez- 
zadria , così anche alla famiglia del bovaro il 
padrone pasce i vermi da seta dandole la fo- 
glia de’ morì a fronte della metà del prezzo 
de’ foiicetti , e questo contratto si chiama pa- 
scere i bigalti a metà. 

I due primi uomini addetti alla bovaria, 
hanuo in compenso delle loro fatiche, frumen- 
to sacca quattro, fava sacca due, olio di noce 
libbre trenta , od un sacco di noci pel lume 
della stalla ; uva soglj sedici metà bianca, 
e metà nera, fascine duecento, un car- 
ro di legna , vino pel tempo della seganda 
in quantità corrispondente alle giornate di 
lavoro, e quindi per l'ordinario il rispettivo 
quantitativo che loro occorre. Finalmente circa 
italiane lire treaiauè all’ anno in contanti , 
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e lire undici e mezza pur italiane all’ incirca j 
se maggiore della preacoennai a, è l’estensione 
della possessione, e queste a titolo , ossia per 
ricompensa del riempimento del fienile Alcu- 
ni 'padroni accordano pure un pajo di scarpe 
ed un peso di sale all’ anno al hovaro. Se la 
possessione è di venti sacca di semina, si au- 
mentano due tacchi di frumento ai due 
bovari , ed italiane lire otto o dieci alle sud- 
dette lir. 33. 

Nel finalisce al suddetto bracente pagasi, 
per ogni giorno in cui lavora, centesimi venti nel- 
l’inverno e centesimi quaranta in estate, oltre 
il vino; alcuni padroni però vi sono , che 
passano indistintamente, e così tanto d’esta- 
te che d'inverno, centesimi quaranta al bra- 
cente : altri che aumentano soltanto di sei cen- 
tesimi nell’ estate la suddetta paga delle gior- 
nate d’ inverno , e il vino sempre s’ intende 
dovuto. 

Oltre i suddetti generi e denari , il pa- 
drone per compenso alla famiglia del bovaro, 
dà quanto segue , cioè : un sacco di fru- 
mento per ogni otto sacca raccolto dal me- 
desimo ; un terzo del formentone , o due 
sacca per ogni sette , un quarto della fa- 
va e de' fagioli , un sesto , od un setti-. 
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mo dell’ uva j nel finalese pure il padrone 
delle bovarie compite , cioè di 4 o 5 paja 
di bovi , dà al bovaro 20 mastelli d’ uva tene- 
ra ed altrettanti di uva forte, e tutta la restan- 
te uva è del padrone. Quando occorre prove- 
der invernagli, la regola ordinaria, ossia la co- 
stumanza si è: se trattasi, di bovaro a spesa, 
^e paga interamente il padrone sieno esse in 
pigne o cumolo ossia segata, sieno in piedi os- 
tia da segarsi. Se trattasi di mezzadri, questi 
nell’ acquisto de’ fieni paga la metà , se è fal- 
cialo , e se è da falciarsi, cd esso Io custodi- 
sce e ripone in terra. Se trattasi di paglia, stop- 
pie o nuova roba , il mezzadro paga il terzo 
e la falciatura a carico d’esso mezzadro. Se poi 
trattasi di sola roba per lettiera , in questo caso 
la paga interamente il padrone, avvertendo poj 
che il mezzadro è sempre tenuto a segarla , 
custodirla e condurla in fienile. Ove trattasi poi 
di terzadri, questi nel fieno che si compra, pa- 
gano il terzo, c nella paglia e marzaruola, os- 
sia nella mischia per cibo del bestiame , pa- 
gano il quarto ; e per la roba da lettiera non 
pagano i terzadri cosa alcuna , e solo se è da 
segare spetta ad esso il segarla e condurla e 
ripoi U nel fienile . Un quarto delle noci • 
de’ pomi , delle fascine , cd anche della Je- 
Annuli tvrn. XXII. 
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gna degli alberi ebe si atterrano, perchè mor- 
ti , ossia seccatisi in piedi, esclusi però quel- 
li che fossero buoni per lavori , essendo poi 
tenuto il bovaro a rimettere gli all<en che gli 
dà d padrone nel luogo dei periti, ed obbli- 
gata 1’ intera famiglia alla potatura degli al- 
beri e viti , ed alla formazione, dei fasci, e 
della legna , ed al trasporto della medesima 
alla casa padronale. La canapa si divide egual- 
mente Ira il padrone ed il bovaro , «landò 
però a carico comune la spesa «iella semen- 
te , c presso aironi eziandio la metà delta, 
spesa del concime rbe si compra per I» 
medesima, vale a dire dello steico de' polla- 
mi , detto gallinaccio $ così come dai mezza- 
dii , anche dai bovart a spesa , i padroni esi- 
gono un' annua quantità di volatili domesti- 
ci , e di uova più o meno copiosa secondo 
che si pattuisce fra essi contraenti , e die 
equitativamente viene regolata dalla qualità , 
ed estensione dell’ effetto dato come sopra a 
lavorare. 

Gli attrezzi rurali sono tutti del padro- 
ne , che ne ha pure a di lui carico la manu- 
tenzione. Vi sono però alcuni bovari che 
hanno ed adoprano di proprio le zappe , le 
vanghe ed i badili . 
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E’ invalsa costumanza sì nel mirandole)- 
se , che nel fìnalese , e sella comune di 
san Felice , che i bovari vengono per patto 
obbligali ad arare una discreta quantità di 
terra gratuitamente , ed a totale vantaggio, e 
benefizio de’ loro padroni. 

Tanto nelle bovurie a spesa che nella 
mezzadria, le nuove piantagioni d' alberi (non 
già le rimosse ) , la formazione di nuove car- 
rate , i trasporti di terra stanno a carico del 
padrone , molti dei quali però sogliono con- 
venire co’ loro contadini per tali lavori, ob- 
bligandoli a fronte di un equitativo compen- 
so. Rispetto poi allo scavo dei fossi ( non 
già alla formazione di nuovi ) , loro spurgo sì 
dentro che attorno le possessioni , c così gli 
scoli , stanno a total carico dei bovari , come 
si è detto dei mezzadri. 

Tali sono i contratti eoi quali praticasi 
nel modonese di concedere a lavorare le ter- 
re. Essi sono ad anno , ma guai per quei 
padroni, ebe spesso cambiano mezzadri o 
bovari. Nel resto ottimi riusciranno ambedue 
i suddetti contratti per i padroni, sempr.i 
chè essi sicno in istalo di sorvegliare, r 
in effetto vigilano su la condotta o 
operazioni dei prefati coloni, (• ■ 
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non possano ossi invigilare , o far bene .dap- 
presso invigilare da probo, diligerne: ed 
esperio castaido su detta condotti ed ope- 
razioni , in tale caso ritengasi pure per sten» 
ro , che poro vantaggiosa sarà loro la mezza- 
dria , a meno che non s’ abballino in labo- 
riosi e diligenti probi mezzadri ( raro even- 
to ) o meno utile poi rtescirà loto la bona- 
ria a spesa per l’ eccessivo consumo che i 
hovari a spesa fanno d’ ogni specie di fo- 
raggio , e segu.uam.inte del fieno, e per le 
crudeli fall- he alle quali assoggettano i bovi 
quando si tratta di arare il terreno ove pian- 
tano il formentone di cui essi hanno, come si 
è detto , h terza parte ; nulla ordinaiiamcuie 
ad essi valendo quella porzione di capitale di 
bestiame , in rui non hanno lucro , se si av- 
vantaggia, nè scapilo se perisce ; senza far 
parola del maggior impiego di concime , che 
farà il bovaro nelle terre a formentone a sca- 
pito delle altre , impiego tanto più dannoso 
pel padrone in quanto che fatto per una 
pianta, che è di scarsissimo, per non dire di niun 
utile pel fienile, < be è 1' oggetto principale del 
proprietario. Difetti sono questi importantis- 
simi , che s' incontrano dal detto contralto 
’iauosi al proprietario ed alla società , per- 
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che vi ha lucra cessante, e danno euiergen* 
te ; lucro cessante perchè cessa , e vien me- 
no il guadagno , che giustamente si farebbe, 
mercè una regolare ed ct.ouomica distribu- 
zione di foraggio : danno emergente perchè 

a cagione del consumo che fa il bovaro con 
un’ irregolare e profusa distribuzione di fo- 
raggi , e segnatamente dei fieui (che le tan- 
te volte daRa mangiatoia vengono gettati 
nel letto degli animali ), trovasi costretto il 
padrone a dovere dispendiarsi in proveder- 
ne: alia società poi, perchè una sostanza 
preziosa quale appunto si è il fieno , che ré-- 
golarmente distribuito potrebbe alimentare 
parecchi ammali , e cosi esser atti ad aju- 
tare P agricoltore nei lavori e nelle fatiche, 
nutrirlo col suo latte , e con le sue carni, e 
coprirlo con le sue pelli , vien tosto reso al- 
la terra con niun compenso del suo valore. 

Ulteriore difetto a* incontra pure nella 
bovaria a spesa, e che ragionevolmente si può 
presumere derivi esso pure dal non avere il 
bovaro alcun lucro nei bovi , e cioè la po- 
ca o niuna cura che si ha circa il man- 
darli al pascolo j perciocché in autunno se- 
gnatamente dopo le sopravvenute piogge per 
risparmiare la fatica di preparar cibo , e go» 
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vernarli in istalla, non cessa di spedirli va- 
ganti al pasrolo , ed anche per tempo. Le 
erbe in detta stagione e circostanza trovnnsi 
molto tenere e di un sugo languido, e quindi 
i bovini un cattivo e poco sostanzioso muri- 
meato ritraggono , motivo per cui dimagra- 
no , a' indeboliscono , c vanno ordinariamen- 
te a terminare in un marasmo. 

In altri due importantissimi articoli rie- 
sce pure dannoso il contratto di bovaria a 
spesa al padrone se non sovrasta ben vigile 
alla condotta del bovaro , voglio dire nella 
educazione e potazione delle viti, nella rac- 
colta dei fieni o strami. Lo scarso lucro che re- 
ca la prima al bovaro, fa egli si, che se si la- 
scia a sè stesso, e non venga ben diretto, 
tratta la vite alla peggio , e circa il tempo 
e circa il modo di potarla e di educarla. L'es- 
sere poi tutte , ed a tutto carico del padro- 
ne hi invernaglìe , ossia il inanteBÌmento del 
bestiame, e cioè senza che il bovaro v’ ab- 
bia a concorrere, fa sì , che qualora trattasi 
di falciare e custodire i diversi foraggi , po- 
ca o niuna cura esso se ne prende^ si in 
riguardo ai tempi , che riguardo ai modi $ e 
guai se qualche lavoro occorra al formentone 
nei tempi della falciatura o custoditura dei fie- 
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ni. Si è bbtv sicuro, irli'c il bovaro per atten- 
dere al "'formentone , o\c ha il maggior lu- 
cro, iiiuna premura si prehde pei fieni e strami, 
e di che importanza essi sten o per l’interesse 
del padrone ognuno da per sè ben lo rile- 
va. Giova il ripeterlo, foraggio fe vite, c in 
conseguenza bestiami , vini e acquavite ké- 
no stati sin qni i due rami che in detto di* 
partimeuto del Panaro ( scarso di aftré ren- 
dite ) hanno sostenuto e abilitato il proprie- 
tario a sopportare l’esorbitante peso delle con- 
tribuii mi ; quindi se trascurati vengono tali 
rami in gì ave imbarazzo si troverà il pro- 
prietario ; bionde a ciò ovviare, e a tògliere 
i danni che nelle accennate colonie i bo- 
vari arrecar ne sogliono , parmi , che gio- 
var potrebbe 1’ interessare i medesimi , ossia 
il metterli a parte nel lucro e datino nei bo- 
vi c nelle vacche ; per esempio al terzo , e 
diminuire ad essi il salario in contanti, é 
la quota del formentone che attualmente lo- 
ro concedesi : per patto poi espresso sarà ne- 
cessario stipulare , ohe ogni qualvolta il pa- 
drone o suo agente troverà che il bovaro 
o suoi abbiano fatto letto al bestiame con 
fieno, anche che sia di rimasuglio dalla znan- 
giatoja dei bovini , sarà tenuto il bovaro a 
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pagarne altrettanta quantità quanta ai è stata 
la trovala nel letto del bestiame , mentre per 
patto i ramasugli di fieno si dovranno leva* 
re dalla mangiatoja , e riporli nel fienile per 
distribuirlo al bestiame in istagioni e tempi 
opportuni. Che qualora il bovaro non si pre- 
tti con ogni docilità e prontezza , e così la 
sua famiglia rispettivamente alle legature , cu- 
stodia c trasporto, dei fieni e strami nei 
tempi e modi ebe indicherà il padrone o 
suo agente, sarà lecito immediatamente al pa- 
drone , e per esso al suo castaido di far ese- 
guire dette operazioni mediante operaj ad es- 
so lui più benevisi a tutte spese del bovaroj 
c così pure seguirà circa il tempo o modo 
della potanda ; e quanto alle viti sarà pure ne- 
cessario obbligare per patto il bovaro c sua 
famiglia a praticare verso le medesime quan- 
to si è di sopra accennato praticarsi verso le 
stesse nel conuatto mezzadrile, e che 8,000 pu- 
re le diligenze e lavori stabiliti daglj anti- 
chi statuti (t) a costo ancora di aumentare 


(!) Statuì Mut. etc. lib. II. rub. I»7 , detto di Bre- 
flello cap. ! 1 , detto di Scandiano lib. IV: 1 tit. 16 , 
detto di Parma dell' inno I484 pog, f 7 , detto di No* 
▼«tiara del 1611 «d alai. . , 
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al bovaro e sua famiglia la dose dell’ uva £ 
ma con patto che., tostochè il padrone <ivrà 
formato un vivajo , ossia tavoliere o seruca- 
zajo di viti nella possessione, sia poi tenuto 
il bovaro e sua famiglia a letamarlo , pro- 
pagginarlo , e fare le così dette burgfie ,• „ ed 
introdurre cioè il tralcio dell’ anno anteceden- 
te della vite entro una cesta formata con i 
sermenti della potatura delle viti , e ripiena 
di buona terra soffice , affinchè il tralcio io es- 
sa, introdottovi facilmente radicar vi possa per 
poi separarla con taglio ,pn anno o due do- 
po dalla madre vite, e qpsì col cesto mede? 
simo, entro il quale, ,ba già fa,tta la, radice , 
piantarle in vicinanza dell’albero a cui vuol - 
si appoggiare. .; ... 

Ma J1 più «diffìcile a togliersi dei memo- 
rati inconvenienti, sarà il pernicioso abuso di 
spedire le bestie vaganti liberamente al,pa< 
scolo , perchè abuso autorizzato da invetera* 
ta ropsueiudine del cpntinuo esempio, e ma- 
ravigliosamente acconcio a secondare la natu- 
rale infingardaggine del contadino , il quale 
mercè d* esso risparmia opera e fatica a 
preparare , ed apprestare il cibo al bestia- 
me , e quindi nulla gioveranno le ragioni ad- 
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dotte da tanti valenti uomini (i) , e i cjlcoii 
dai medesimi presentati , che ad evidenza di- 
mostrano il danno che si ha in alimentare 
il bestiame vagante al pascolo, é T utile 
che se ne ritrae nutrendolo nelle corti , e in 
istalla. I migliori rimedi rhc sa ciò io sap- 
pia suggerire sono. Primieramente .interessa- 
re , come si è superiormente accennato, il 
bovaro per un terzo a lucro e perdita nel be- 
stiame bovino qualunque. Secondariamente 
moltiplicare i prati artificiali onde avere 
come facilmente poter ottenere d’ apprestar 
cibo facilmente al bestiame, e così par an- 
che campi di verde da falciarsi, e riporre 
(a) per foraggio nel fienile. Terzo finalmente, 
divieto assoluto di spedire bestie sciolte al 
pascolo; divieto da farsi rigorosamente os- 
servare sotto multa per ogni trasgressione, oltre 
la rifusione al padrone pei danni, che il be- 
stiame cagionato avesse nel podere, 0 soffer- 
to in sè stesso per deterioramento , o peren- 
zione nel medesimi». 


(I) MitlerpttL-her , S. Martino , BuvUa -qua , ec. 

(3 ) Gallo Giornata II. e tulli gli autori elio trat- 
tano dei prati artificiali di sano fieno , aveua altissima, 
ventolana. 
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A motivo , che in tutti i contralti di bo- 
naria a spesa, ed in pressoché tutte le mez- 
zadrie e colonie parziarie nel prefitto dipar- 
timento del Panaro vengono sempre Unite 
« comprese le abitazióni -per la famiglia dei 
bovario coloni , non che per la custodia del 
bestiame e di foraggi , ne è pur derivato j 
che la legge ad oggetto che le persone e 
loro capitali di bestiami non restino esposti 
all* azzardo di trovarsi senza riceverci ^ ed an- 
zi per dar agio e comodo onde rinvenirlo , 
e ad ovviare che non manchi con danno 
della repubblica , e del privato, ha stabili- 
to, che le disdette'delcontratto , e ie rispet- 
tive partenze debbano eseguirsi in certi de- 
terminati tempi , in guisa che fra la 1 disdét- 
ta e la; partenza vi rimanga uno spazio di 
tempo , onde poter rinvenire adattata -nOo* 
va abitazione, e che l’ingresso in questo 
sia universalmente ali’ epoca dalla legge Stes- 
sa stabilita , dimodoché non sia lecito ai 
padroni di dare , né ai coloni di prendersi 
il commeato , nè scacciare, e rispettivamente 
partire dalla casa e podere fuori del tempo 
dalia logge medesima stabilito, Iu questa pru- 
dente disposizione delta legge una cosa peiò 
restaci vivamente a desiderare , e cioè che un 
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più breve spazio di tempo essa prefiggesse 
fra la disdetta, e la partenza > mentre un 
tal intervallo egli è il tempo del <fl.rgeBo pel 
podere, c delle amarrine pel padrone $ in 
somma la denunzia del cotiimcato è una in* 
umazione di guerra fra ti padrone , e il mez- 
zadro; ebene lo dtmoistra il: deplorabile stati» 
di vessazione e devastazione ih cui ai riscon- 
trano quei poderi , che di sovente 'oambumò 
lavorato/i>, perciocché non vi ltà danno a. ntkl 
venazione , che , o per far dispetto di padro- 
ne od al colono che subentra nell’ effètto, 
o per suo particolar lucro, .non sì commétta 
dal colono che parte. Siepi schiaritale.,. al *> 
beri rovinati , foraggi infruttuosamente con- 
sunti , letami non curati . e malamente itn- 
piegati, bestiame venduto inopportunamente 
per f interesse padronale,, lavori omincssi , o 
fatti in guisa che meg'io sarebbe y fossero 
stali ommessi , e simili, .sono le operazioni or- 
dinarie che si praticano dai mezzadri ‘o ho* 
vari , e dalle loro famiglie nel dptto interval- 
lo negli effetti , che sono costretti lasciare . 
Ciò sia detto senza entrare nel . conto dello 
rendite. Cinque. .almeno sono i mesi ebe re- 
stano in detto dipartimento del Panaro al co- 
lono paritario dal commealo 'alla partenza. la 
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tanto, intervallo di tempo il reo talento ha 
troppo spazio onde sfocarsi a danno del po~ 
djpre,-e del padrone, quindi dispensarmi non 
posso dal fur presente quanto giovevole fos- 
se all’ indennità de’ proprietarj , e proficuo al- 
la cosa pubblica 1’ impetrare dalla suprema 
autorità una legge, che restringesse il più 
che fosse possibile il termine che decorrer deve 
dalla disdetta del contralto alla parieusa dal- 
la possessione. Forse un mese , o giorni -qua-, 
ranta al più potrebbero bastare , e bisogne- 
rebbe , che questi appunto fossero in quel 
tempo , in cui minor danno possono! mezza- 
dri o bovari arrecare; e per la pianura po- 
trebbe essere ai so di • settembre fissata la 
partenza ai primi di novembre. In tal tempo 
le principali raccolte sono già divise, i lavo- 
ri preparatorj già eseguili, e meno tempo 
rimarrebbe al colono per minare l’effetto , e 
vessare il padrone. Resterebbe la massima par- 
te della vendemmia , e a questa raccolta facil- 
mente si può far invigilare. Non è questo sol 
voto di moderni economisti (1) ma fu pur 
indie costiiuziune decretata da parecchi sta- 


(1) Paoleui* Sarchimi . Alcuni statuti 
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tuli , e segnatamente di quelle comuni e go- 
verni , che nella formazione delle loro leggi, 
persone pratiche consultando nei diversi og- 
getti mi dovevano riguardare, e così eziandio 
su la coltivazione de’ loro terreni nell’ agri- 
coltura particolarmente si segnalarono, e pec 
essa maggiormente rifiorirono. 

Nel contratto di mezzadria , la roncazio- 
ne del grano nell'anno mezzadrile, in cui 
è partito il contadino, incontra difficoltà, ed 
ordinariamente è origine di litigi fra il mez- 
zadro che è partito , e quello che subentra, 
poiché gli strami e le paglie essendo del nuo- 
vo mezzadro, e il grano del vecchio, ne 
succede , che questi ha sempre timore che 
}' altro gli danneggi il grano nella roncazto- 
ne , e bene, e spesso schiamazza affinchè non 
sia eseguita, e appena gli lascia levare il lo- 
glio e 1’ avena ; mentre qnanto alle altre ziz- 
zanie, come vezzo, gioitone ec. allegando, 
che ogni semente gli empisse il sacco , e fa 
farina; e che nel roncare gli si calpesta, e 
svelle frumento, insiste acremente, e conten- 
de ( e il più delle volte per invidia , o reo 
talento anziché per F interesse ) perchè non 
ne segua la roncazione , il che serve poi a 
perpetuare le zizzanie ne' campi , e che non 
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si ottenga grano ben mondo . Non dimenti- 
chi pertanto il padrono di stipular patto col 
mezzadro , che anche il grano, che verrà se- 
minato all’ ultimo anno della sna mezzadria 
dovrà essere diligentemente roncato dal vec- 
cbio mezzadro, lasciando però tutte le pian- 
te di zizzauie al nuovo mezzadro, e che in 
caso di ritardata e male eseguita roncazio- 
ne , questa verrà Fatta eseguire dal padrone 
da' giornalieri, a spese del mezzadro tenuto 
come sopra ad eseguirla . 

La vigente pratica, che nell* ultimo an- 
no della mezzadria venga diviso in parte uguali 
l'erba del prato fra il mezzadro che parte , 
e quello che entra , è dannosa allo stato ed 
al proprietario , perchè quantunque vero sia 
che la massima lavorazione dell’ effetto in 
quell' anno spetti al mezzadro che parte, è 
alt i elianto vero che tali lavori succedono in 
tempo , che nei campi vi è , onde poter ben r 
governare i bestiami , e con prato artificiale, 
e con foglie d* alberi senza che vi abbia d’es- 
sere d’ uopo di ricorrere al prato , od al fie- 
nile , e come si vede pur praticare dagli eco- 
nomici contadini negli anni in cui non par- 
tano nei quali poco vi ricorrono , e cercano 
anzi di risparmiare il fieno per le giornate 
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piovose d’inverno e di primavera: ma nel- 
l’ anno di commeato ciò non su< cede , men- 
tre in esso si vede il fieno profuso avanti il 
bestiame, e tutto si consuma irregolarmente, 
e con poco profitto prima del novembre, ri- 
serbatonie soltanto il bisogno pei carreggi del 
trasporto dei mobili . Ad ovviare a un tal di- 
sordine ottima è la prescrizione di quei sta- 
tuti , che una quarta parte soltanto dei fieno 
accordano al mezzadro che parte. Tale si 
è appunto quello dello statuto di Ferrara, 
che ne è uno dei- più accurati, comerhè 
elecubrato da uomini sommi , e chiarissimi 
giureconsulti quali alla loro corte ebbero 
sempre gli Estensi nobilissimi sovrani di quel- 
la illustre città . 

Ma veniamo ad un’altra sorte di loca- 
zione di terreni, vale a dire all' affittanza che 
si fa a contanti . Questa fra tutte le locazio- 
ni suoi essere ordinariamente la più dannosa 
al proprietario ed r allo stato , massiine se 
è a breve tempo , poiché troppo scapitasi nel 
valore de" fondi , i quali per lo più finita la 
locazione , malgrado i convenuti patti, non che 
il solito di migliorare , c non deteriorate, si 
travano sempre in istato peggiore. Quanto 
perfette , altrettanto lente sono le opere , e 
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le riproduzioni della natura; manca quindi 
pei fino il tempo materiale all' affittuario a 
breve durata perchè possa ragionevolmente 
intraprendere , o eseguire opere , e spese 
d’ onde ottenere rirompcnsazione; ed è trop- 
po in opposizione in detto contratto l' interes- 
se del conduttore con quello del locatore . 
Ritenuto che il conduttore prenda la (fondot- 
ta per lucrare , e clic questo sia 1* unico e 
principale suo scopo , dovrà egualmente pur 
.ritenersi che egli non si vorrà prender gran 
pensiero , e meno poi dispendiarsi in miglio- 
rar un terreno , che fra pochi anni dovrà 
restituire , e che il migliorarlo non gli potreb- 
be arrecare che un aumento di pensione ; 
però mai vedrassi alcuno di delti affittuari 
eseguire un miglioramento che abbia ten- 
denza a perpetuità, o ad aumento del valo- 
re del terreno. Cerca anzi ogni mezzo 1’ ac- 
corto affittuario per esaurire’ in poco tempo 
le forze di un fondo che egli considera qual 
non suo ; inslerilisce ed annichila al proprie- 
tario la sorgente delle ricchezze; spolpare co- 
lono e fondo sono le due occupazioni del 
fittajuolo durante la sua condotta, così che se 
moltiplicate venissero tali affittanze , deterio- 
ramento ne risentirebbe pur anche il generule 
Annali tom. XXII. 3 
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censimento e la società, poiché quante fami- 
glie di ricchi coloni non veggonsi ridotti allo 
stalo di semplici giornalieri o di meudici da 
tali conduttori! Così dannose però non ries< ono 
le locazioni a lungo tempo, massime se si com- 
bina che il conduttore si fissi su la tenuta o su 
l’ effetto che preude in condotta: su queste ha 
più luogo 1* industria , e il conduttore su la 
veduta di poter ricavare un maggiore annuo 
flutto nel lungo coiso del suo coni ratto mer- 
cè anticipazioni in esso di spese, •congrui la- 
vori per formazione di prati artificiali , di 
piantamene, d' introduzione di maggiore copia 
di bestiame, di concimi ec. , vi presia , e da 
ciò è ben difficile , che non ne vada eziandio 
a risentire vantaggio il propriciario se non 
altro in una migliore disposizione del terreno, 
in un aumento di alberatura, in una adat- 
tata introduzione di ruota agraria ; olire di 
che poi mercè tale locazione chiunque faccia 
considerazione sul reddito dei fondi , non che 
il conduttore e il locatore uiettonsi a por- 
tata di rilevare a qual apice di entrata possa 
spingeisi quella tale , o tale altra possessio- 
ne o tenuta onde valersene per norma de* 
loro contratti di simile natura, a’ quali voles- 
sero in avvenire procedere ; vantaggi tutti , 
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che non si possono ottenere dalle locazioni a 
breve tempo. Noi vediamo di fatti, che nelle 
nazioni , ove I' agricoltura ha maggiormente 
rifiorito, c così ove trovasi meglio e più 
vantaggiosamente eseguita , come appunto nel> 
l' Inghilterra , vediamo dissi , ivi praticarsi le 
locazioni a lungo tempo, c non mai a breve 
durala . Quei proprietarj adunque , che per 
combinazione di circostanze , per lontananza 
de’ suoi poderi e simili, si trovano nella ne- 
cessità di dovere locare i loro tei reni a con- 
tanti ( giacché se non si è in necessità di 
farlo , e vi si possa attendere, è sempre me- 
glio a non locarli), faccia locazione a lunga 
durala, c non mai a breve tempo ; e così 
pure i signori parrochi e altri ecclesiastici sog- 
getti alla disposizione della extravngantatn- 
bitiosoe di Paulo II. i quali o per situa- 
zione delle terre dei loro benefizj , o per 
altre circostanze si trovassero astretti a dover 
procedere a locazione delle medesime , impe- 
trino deroga alla suddetta disposizione dalla 
superiorità , dimostrandole il vantaggio che 
maggiore ne può ridondare alle terre bene- 
ficiarie da una lunga locazione anziché pro- 
cedere a sola triennale affittanza. 


8<S 

Veli' agricoltura di Sessa , e del suo cir- 
condario — Memoria del si g. Giovan 
Battista GAGLIARDO ispettor generale 
delle acque e foreste : socio ordinario del 
reai istituto d’ incoraggiamento di Na- 
poli, e corrispondente di altre accade- 
mie italiane e straniere , letta nel sud- 
detto reai istituto nell' adunanza del ài 
18 aprile 1814. 

iScssa giace nella medesima deliziosa collina 
dov’ era 1’ antica , otto miglia al di qua del 
Liri , oggi Garigliano. Fu ella conosciuta uel- 
1 ' antichità sotto il nome di Sessa Aurunca, 
non solo per distinguerla da Sessa Pomezia 
capitale de’ Volsci nel Lazio presso le paludi 
Pontine , ma più perchè in essa si rifuggiro- 
no , e stabilironsi i cittadini di Aurunca , 
quando minacciati dai Sidicini abbandonarono 
la loro oittà , e formarono coi sessani un 
popolo solo. Ma non cominciò Sessa a figu- 
rare nella storia , se non quando divenne 
colonia de’ Romani, epoca in cui ebbe il por- 
tico , il foro , il teatro , 1’ anfiteatro , le ter- 
me , e tutti quegli altri pubblici edificj, che 
j Romani avevano in uso. 
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Di tulli questi non si veggono ora che 
le rovine , le quali però sono sufficienti per 
dimostrarne la magnificenza. Solo alcune co- 
lonne di granito sono rimaste in piedi , e so- 
stengono il volto , e il portico delia cattedra- 
le , edificata sulle rovine dell’ antico tempio 
dedicato a Mercurio , ed incoutransi sparse 
per la città varie lapidi cd iscrizioni. 

Ciò t hè esiste in piedi , tale e quale, è 
un magnifico ponte , detto ora Ponte Ro- 
tuleo , il quale è lungo palmi seicenlocin- 
quanta , e largo palmi ventuno. 1 suoi archi, 
al numero di ventuno, sono sostenuti da pi- 
lastri larghi otto palmi , costruiti di opera 
reticolala , e vestiti di mattoni lunghi palmi 
due. Gli antichi lo innalzarono per rendere 
piana la strada di una valle, detta ora di 
Sansevile , la quale menava all’ antica via 
Appia, e vi si giunge per uno de’ rami del- 
la medesima , dei quali in Sessa , come nel- 
la vicina Teano , incontranscnc varj spezzoni 
benissimo conservati. E tali sarebbero tutti 
se si avesse avuto cura di conservarli , e non 
già di distruggerli , come si è fatto. Con non 
picciolo dispiacere ho veduto i grossi pezzi 
di selce , di cui eran costruiti , far ora parte 
dei muri delle case e de’ conventi , e de* 
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stinatì a selciare le strade della città, quan- 
do che i sessani ricavar potevano le mede- 
sime pietre dalla stessa cava donde tratte 
le avevano i loro antenati, non lungi da Ses- 
sa che un miglio e metro. 

All* in tutto simile, e forse anche assai più 
magnifico dell' antico, perchè al doppio più 
alto , è il novello ponte innalzato nella me- 
desima valle da quella parte che separa Ses- 
sa dalla via Consolare detta Via nuova , che 
fu comincialo nel 1*9^ , e terminato nel 
1808. Questo ponte è costruito di mattoni , 
è d’ una qualità di pietra dura bianca , eh 'è 
una specie di travertino , colà detto Pipprno. 
I mattonisi fabbricano nel vicino villaggio di 
Cascano , dove sono stabilite varie fabbriche 
di stoviglie , le quali conservano tuttavia la 
forma delle antiche ; ed è da supporsi clic 
anche in Cascano esistessero le antiche fab- 
briche di stoviglie , sì per I' allumina che si 
trova nelle sue vicinante , sì perchè scavan- 
dosi , s’ incontrano lunghi tratti di rimasugli 
di vasi ordinar) , di anfore e simili. La lun- 
ghetta di questo ponte è di palmi cinque- 
ccntoquaraniasei : è largo palmi trenta, ed al- 
to cenloventicinque. Gli archi al numero di do- 
dici poggiauo sopra pilastri, dei quali quelli di 
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tnczzo sono sostenuti d.t due altri archi sottopo- 
sti, che Occupano la parte profonda della val- 
le , che è la più stretta. 

Mi renderei nojoso se volessi più intrat- 
tenervi dinotandovi tutto ciò che Sessa offre 
relativamente a' suoi edifizj cd alle sue an- 
tichità. Ciascuno potrà riscontrarle nell’ ope- 
ra del di lei cittadino signor Masi del Pez- 
zo , che nel 1763 pubblicò le memorie della 
sua patria , ove non man ò di parlare an- 
che delle monete , e medaglie scasane , che 
avevano uu conio eccellente. Io mi fermerò 
a descrivere lo stato attuale della di lei a»ri 

O 

coltura ; e per ciò fare divido la presente me- 
moria in tanti articoli. 

Territorio. 

Il territorio di Sessa ha l’estensione di 70 
in 80 mila moggia quadrate. Confina all'est con 
quello di Teano j all' ovest col Garigliauo, da 
cui è diviso da quello diTraeilo, al sud-est 
a quello di Carinola da cui vicn diviso dal- 
la cresta del Monte Massico , celebre per i 
vini di Falerno ricordati da Orazio ; al sud- 
ovest col mar Tirreno , ed al nord con quel- 
lo di Rocca Monftna , « contiene vemiquat< 
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tro villaggi , de’ quali il più lontano , detttf 
Sancarlo , è distante da Sessa miglia sei (i). 
Tutti gli altri le son vicinissimi , e formano 
con lei una popolazione tutta industriosa di tre- 
dici in quattordicimila abitanti . I suoi pro- 
dotti principali sono olio , vino , cereali e ci- 
vaje. Si divide in tre parti: una è in piano, 
1’ altra in colline , e la terza è montuosa. La 
prima il cui terreno è piuttosto alluminoso , 
è destinata alla semina , ed alla pastura. La 
seconda che ha un terreno siliceo, dove cre- 
toso , c dove tufaceo di color cenerognolo, si 
coltiva ad ulivi e viguc . E la terza il cui 
terreno è un poco più cattivo delle colline è 
incolta , e non ha che delle piccìole pianta- 
gioni di castagni. Il miglior terreno è quello 
accanto il Garigliano. Il clima è temperato e 
poco soggetto alle nebbie. Il moggio è com- 


f1) Questi villaggi sono Cascano , Giusti. Valogno , 
Corbara , Marzulo , Avezzano , Sorbello, Piedimonte , 
Carano, Cellole, Fasani , Cupa, Sancastrese, Lauro , Au- 
runcolisi , Corigliana, Ceschet®, Sanmartino , Sancar- 
lo, Santamaria a Valogno , Fontana, Radina, Punta. 
Tuoro , Aulpi , ed è da rimarcarsi eh* in ciaschedun. 
villaggio è varia la vestitura delle donne, le quali por 
tano in testa una tovaglia differente , piegata ed orna- 
ta di merletti. 
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pos'o di trenta passi quadrali, ed ogni pas- 
so è lungo sette palmi e mezzo. All' infuori 
del Liri che lo bagna dalla parte di ponente» 
non ha altri fiumi. Vi sono però de’ ruscelli 
de* quali quello che corre per la valle di San- 
sevile , e che parte dal Monte Gauro , alle 
cui pendici giace Rocca Monfina è il più 
abbondante. Dopo aver questo ruscello ani- 
mali varj mulini , va a perdersi nel JLiri. 

Tutta la campagna non è che pochissi- 
mo abitata. Ciò sarà forse avvenuto dall’ es- 
sere i suoi villaggi tra loro molto vicini: ma 
oltre ciò io : penso che nasca dalla poca si- 
curezza che prima vi era abitandosi lontano 
dalla città , da’ villaggi , e dall’ aere che in 
estate è pessima nella parie piana per pic- 
cioli stagni , che come in tutto il littorale 
del regno esistono anche colà, e per il lago 
detto Pantano , che anticamente fu conosciu- 
to sotto il nome di Paludi Minturnesi , ce- 

• • A 

lebri una volta perchè ivi si nascose Mario , 
allorché fuggiva le crudeltà di Siila . Qnel- 
1' aria non solamente pregiudica la pianura , 
ma anche le colline allorché i venti di mare 
trascinan seco loro quei miasmi. E non solo 
mancano le abitazioni campestri ; i poderi 
non han chiusure affatto , all' infuori di ta- 
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luni , posti a canto della via consolare , che 
hanno delle siepi di sambuco, (i) e di ro- 
vo (a). • • 

Gli alberi sparsi per la campagna sono ca- 
stagni (3) e querce (4). Nelle vallate incon- 
transi de’ pioppi (5) c degli' olmi (f>), da’ qua- 
li i scssaui non raccolgono le foglie per nu- 
trirne il bestiame , che nel solo caso che 
mancasse qualunque altro foraggio ; ma non 
sanno conservarle nell’ inverno. 

Il cibo ordinario de' cittadini e contadi- 
ne , le quali all’ infuori dell’arare e del po- 
tare, sono impiegate in tutte le altre faccende 
campestri, consiste in minestre di ortaglie, 
ed erbe selvatiche e dìrivaje. Il pane che lo- 
ro si dà è di solo formentone , e quello di 
frumento è cattivo ; nè si dà vino se non 
nel sólo tempo della messe , epoca in cui il 
prezzo della giornata dai due ai tre carlini , 
che è 1’ ordinario , aumenta sino a cinque . 


(l) Sambucus nigra. Lina. 
(%) Rebus fruticosus. Lino. 
(i) Castanea vaca. Lino. 

( 4 ) Quercia racemosa. Lino. 

(5) Populus tremula. Lina. 
(6J Ulmus campestri s. Limi. 
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La polenta eh' ò il cibo più sano per la 
gente di campagna non si conosce affatto. 

Gli strumenti rurali sono molli e ben 
lavorati, e si fabbricano in Sessa , ove se ne 
fa lo spaccio in ogni giovedì, giorno di mer- 
cato (i) , al ([naie concorrono non solo gli 
abitanti de’ villaggi del circondano, ma cit- 
tadini di Carinola , Teano e Rocca Moufina , 
ed anche qne’ di Mola e Gaeta, che vanno a 
provvedersi di vaccine. Ma oltre del merca- 
to, la piazza abbonda sempre di carne eccel- 
lente , e di ogni sorta di commestibili, e si 
ha il piacere di avere dell' ottimo pesce, il 
quale per la vicinanza del mare ordinariamente 
arriva due ore dopo pescalo. 


(I) Tra pii strumenti rurali che fin dalla più remota 
antichità ai usauo iu Terra di Lavoro, ed in altre provin- 
ce del nostro regno , inerita di esser ricordato lo 
Sfratilo , ossia la Stragula , menzionala da Vairone , del- 
la quale ha parlato il signor abate Romanelli nella 
sua memoria , inserita nel volume V. delle Notizie 
interessanti 1' agricoltura- Sulle due macchine mate dagli 
antichi per trebbiare il grano. Egli è questo un carro sen- 
za ruote , e serve per trasportare le gregne dal cam- 
po all' aja, ed i fasci del fieno dal prato al Sellile. E 
fa meraviglia che potendolo egli vedere all’ uscir da 
Napoli, non essendovi podere che non l'usi, ci man- 
di sino al Danubio per farcelo conoscere- , 
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Coltivazione. 

I terreni per lo più si coltivano a con- 
to proprio Si usano però le mezzadrie, vol- 
garmente colonie, e gli affitti che ordi- 
natiamcule si stabiliscono in generi , c rin- 
novansi in ogni biennio. La coltivazione è al- 
ternativa. Ogni podere , sia grande o piccio- 
lo , vien diviso in due parti. Nell’atto che 
una parte vien coltivata a frumento o a bia- 
da , 1’ altra si suddivide in due metà , delle 
quali una si ara , e rimane a maggese sino 
alla novella semina , e 1’ altra si coltiva a ci- 
vaje , a formentone (i), a lupini (j) , ed 
a prato, sotto il qual nome s’intende la 
coltivazione del trifolium sativum (d) di 
Cirillo, oppure a pascane , la qual coltiva- 
zione consiste nel seminare rape (4^ lupi- 
ni c sorgo (5) che si dà a pascere al bestia- 


li^ Zea mays. Lina. 

(2) Lupinut r.hut. Lina. 

(3) Di questo trifoglio ve ne sono due varietà. Uno 
vien detto tempeitiuo che si falcia a tutto aprile, e l'ai- 
tro chiamasi veràotca che dura per tutto giugno. 

( 4 ) Br attica rapa. Lino. 

(5) JJoIcut sorghum. Lina. 
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me per tutto il mese di fehbrajo , c quindi 
si zappa o vanga , seppellendo 1* erbe rima- 
ste. Passato l’ anno , la metà coltivala a fru- 
mento o a biada vieti destinata allo civaje , 
a formentone ed a prato , e qtie’la che ha 
dato il formentone ec. riceve il frumento , o 
la biada. Sono stato assicurato che la parto 
che più rende è sempre quella che restò a 
maggese ; e con ragione poiché riceve cinque 
arature, una proporzionata quantità di letame, c 
perché ordinariamente viene stabbiala: le qua- 
li cose non si praticano all' altra metà , a cui 
non si permettono , che due , o al più tre 
arature , e non se le dà altro ingrasso , che 
il soverscio. 

11 grano seminato si copre con un erpi- 
ce chiamato abbatiello eh’ è assai più pic- 
ciolo dell’ ordinario che chiamasi mungano , 
il quale si usa dalla parte dove non vt son 
denti per rompere le zolle delle arature, e 
dalla parte opposta per appianare 1’ ultima 
aratura. 

Campo. 

Sotto questo nome non solamente s* in- 
tende dai sessani un pezzo di terreno privo 
di alberi, ma qualunque terra che si destina a’ 
cereali , ed a civaje abbenché arborata. 
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Il frumento si semina a getto in 9et- 
tembre senza dar veruna preparazione allo 
semenze. Si ha però cura di sceglierei grani mi- 
gliori , e se ne sparge un tomolo , cioè circa 
cinquanta rotoli per ogni moggio di terreno, 
qualunque sia la specie o duro o gentile : 
ma non si coltiva mai una specie sola. La se- 
mina si fa in confuso sulla falsa credenza , 
che se una venisse a patire , rimaner possa 
illesa 1’ altra. Per questa medesima ragione 
mischiasi ai frumculi anche la segala (i) 
che non si coltiva mai a solo. 

Nato il frumento in gennajo non si sar- 
chia ma si ara, lo che dicesi solcare : iu 
marzo si zappetta , ed in maggio il campo si 
monda da tutte l’erbe spontaneo, come pa- 
paveri ( a ) , felci ( 3 ) , ed altre erbe pa- 
rasitiche , lo che si pratica , svellendole eoa 
le mani . 

Oltre del frumento si coltiva anche 1’ or- 
zo (4) i e la vena (5) nel modo istesso . 


(1) Secale cereale ■ Lino. 

(2) P up aver rhoeas. Limi. 
(6) Pleris Aquilina. Linn. 
fa) Hordeum vulgate. Linn. 
(5) Avena satwm. Linn. 
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Le fave (i) poi si seminano in ollobre. Na- 
te le piante , il terreno non si zappa , ma si 
ara , lo che fatto lascianst in loro balta , ed 
esposte alla voracità dell’ erbe parasiiiche sino 
alla raccolta. La specie che si coltiva in pre- 
ferenza è la fava picciola detta Java da ca - 
valli ■ La specie delle grandi si coltiva sol- 
tanto negli orli , come i piselli (a) , poiché 
usasi di mangiarle fresche, e non secche- I 
fagioli (5) , de’ quali vi é una specie bian- 
ca picciolissima , ed eccellente al gusto, det- 
ta risiilo ( 4 ), si coltivano unitamente al 
formentone: non così le lenti (5) e le cicer- 
chie (b). Queste due specie si seminano a solo; 
e della prima ve n' è una varietà di forma 
picciolissima , e quasi sferica , eccellentissima 
al gusto , che ungest di olio onde presevar- 
la dai gorgoglioni. Tanto i fagioli quanto le 
lenti c le cicerchie si seminano in primavera, 
c raccolgonsi in estate. 


(1) Vieta faba. Lini). 

( 2 ) Pitum sativum. Linn, 

(3j Phaseolm vulgaiis. Linn. 

( 4 ) Phaseolus vulgarie albai. Linn. 

(5) Eivum Leti. Linn. 

(fi) Lathyrtu tativui. Linn. 
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Una delle parti del campo viene occu- 
pata dal formentone , a cui si destina quel- 
la porzione che restò a maggese, e si prepa- 
ra , o col soverscio , o col pascone. Il lino(i) 
anche esso occupa costantemente una par- 
te del campo. La specie che si coltiva è 
f invernengo , e si fa macerare nelle acque 
stagnanti ove si la macerare anche la canapa (a); 
la cui coltivazione per altro non si esten- 
de che per il solo bisogno delle famiglie. 

La trebbiatura si eseguisce facendo cam- 
minar i bovi ed i giumenti sopra le gregne m 
Pochi usano il coreggiato , e ben pochi so* 
no i poderi che hanno le aje lastricate. 

Cadcrebbe qui iu acconcio, che dices- 
si qualche cosa delle macchine , delle quali si 
dovrebbe far eseguire la trebbiatura , oggetto 
tanto importante, che ba meritato mai sem- 
pre l’attenzione di tutti gli agronomi ed 
agricoltori , e di tutte le società di agricol- 
tura dell' Europa , ma io mi riserbo di far- 
vene parola ifn' altra volta. Intanto avendo il 
signor abate Romanelli nella prelodala me- 


tti lÀnum uii!atiisimum. Limi. 
(2) Cannabis saiiva. Lino. 
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moria sulle due macchine usate dagli antichi 
per trebbiare il grano, voluto investigare qua- 
le poteva essere il tribolo , e quale il pio - 
stello punico di cui parla Vurrorie dandone 
anche i disegni ; non posso far a meno di 
ricordarvi, che nelle nostre province di Ba- 
ri e Lecce si usa un tribolo assai preferibi- 
le a quello descritto da questo patriarca del- 
1 agricoltura romana , poiché non consiste 
in un pezzo di legno ornato di ferri o di 
pietre, ma in un pezzo di travertino chia- 
mato pesara , o di altra pietra calcarea , lun- 
go palmi tre , e largo da uno a due palmi , 
il quale vien tirato da un pajo di bovi gui- 
dali da un uomo , che molte volte si tiene 
in piedi sul sasso onde renderlo pesante . 
Se in vece di un sasso solo se ne usassero 
due , come io aveva proposto nelle mie Isti- 
tuzioni agrarie stampatelli Roma nel *791, 
e poi in Milano, nel 1801, oppure se que- 
sto sasso si facesse trascinare da un carro le 
cui ruote fossero dentate , voi vedete bene , 
che si avrebbe una macchina assai migliore del 
plostello punico immaginalo dal signor ab- 
bate Romanelli. 


Annali tom. XXII. 
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Concimazione ed Instassi. 

La concimazione non si conosce affano, 
e nè anche la marnazione. Degl’ingrassi oltre 
del soverscio , di cui ho già parlato , si usa 
il letame e lo stabbio. Il letame formasi di 
qualunque materia non escluso il fimo de’ ma- 
jali : ma si fa maturare a cielo aperto , e si 
adopera non bene scusso. Il suo prezzo ordi- 
nario è di due carlini al carro. Le fecce uma- 
ne all’ incoutro si pagano di più ; si fanno 
bene stagionare , e si adoperano soltanto negli 
orli. 

Prati. 

Se non si usasse il così detto pascone 
eh’ è un prato annuale , non si conoscereb- 
bero i prati artificiali , i quali come dissi , 
fanno parte della rotazione : non vi è perciò 
proporzione veruna tra i prati ed i semina- 
ti , non destinandosi i pasconi che al solo 
nutrimento degli animali addetti al lavoro . 
Le mandre si nutriscono ne’ boschi e ne’ 
pascoli naturali , ove abbondano varie spe- 
cie di trifogli , e particolarmente il rosso (i), 
cd il bianco (a). 


(I) Tnfoliam incarnatimi. (2) Tiifolium repens. Lina. 


Si 
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Orti e Giardini. 

Gli orti fan pane de’ giardini ; sono tut- 
ti all’intorno della città, c sono così abbon- 
danti in ogni sorta di eccellenti ortaglie , che 
da Sessa vengono provveduti tutt’i villaggi 
vicini. Eccellenti anche sono i frutti. Gli stru- 
menti degli ortolani consistono in due zappe 
della medesima forma , una grande ed una 
pioemia , ed in un piantatore. 

Ulivi . 

Gli ulivi (i) si moltiplicano piantando 
in aprile e maggio le talee, colà dette pian- 
toni , che sono i rami giovani del diametro 
di un quarto di palmo , ed alti da otto in 
dicci palmi. Prima d-i piantarli non si scor- 
zano, ma si denudauo dell’ epidermide per un 
palmo e più dalla parte che andar deve sotter- 
ra, e pongonsi ciascuno in una fossa prepara- 
ta due mesi prima, profonda palmi cinque 
c larga quattro , oppure si fu un fossato lun- 


(0 Otta Euicpaea. Limi. 
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go quanto il podere , ove dispongono alla 
disianza di ventiquattro sino a ventuno pal- 
mi. I piantati nelle fosse non hanno vcrun 
ordine. 

Abbenchè gli uliveti occupino per la 
maggior parte le colline , pur non di manco 
vi si prati< ano tutte le coliivarioni , comp nei 
campi in piano: così che le arature e gl'in- 
giassi servono più per i cereali e civaje , 
che per gli ulivi , ai quali non si usa veru- 
na attenzione. Ewi però qualcheduno che 
ingrassa i suoi ulivi scalzando gli alberi, e 
ponendo il letame intorno al pedale. E non 
ostante che dalla meià dello scorso secolo 
si sia introdotta la potatura , che prima uon 
conosceva*! affatto , questa è così mal rego- 
lata e mal diretta , che lasciansi andar in 
allo gli alberi a loro voglia. 

Le varietà che si r oltivano sono quat- 
tro , dette Olivello. . Gaetano, Cicinellu ed 
Olivastra. Evvi anche qualche albero di oli- 
va di Spagna. Quella che dà il miglior olio , 
ed in maggior quantità, è la Cicinella. L'olio 
è eccellente , ma sarebbe in superior grado 
puiebc non è grasso , se le olive si racco- 
gliessem a tutto dicembre , e non si aspet- 
tasse che cadessero da loro stesse , e se non 
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si bacchiassero gli alberi allora quando non 
cadono , come succede nelle invernate fred- 
de ; se si usasse la nettezza negli utensili , 
lavandoli con ranni e liscivi , e se prima 
di macinarle non si tenessero per quaranta 
giorni in serbo in tante vasche delle Rine 
per riscardarle. Ogni vasca ne contiene dai 
quaranta ai cinquanta tomoli. Macinale le oli- 
ve , pongonsi nelle gabbie «he si sottopongo- 
no non già al torchio, ma ai pcndoloni (i). 
Gli olj per altro si conservano bene, poi- 
ché ripongonsi in vasi di terra colta verniciala. 

Vili e Vino. 

La vigna si porta attaccando ogni vite 
ad unoimo, e legandole una all' altra in modo 
che formano tanti festoni, lo che dicesi Ar- 
busto , colla qual voce espricievansi anche 
gli antichi, cd occupano le colline. Avvene 
nelle pianure, ma in poca quantità. La loro 
moltiplicazione si ottiene per mezzo de’ ma- 


(l) Evvi però qualcheduno che usa il torchio- Ne 
vidi uno assai ben'fatto nella mussarla del signor Pao- 
lo de Ruosi di Casale. 
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gliuoli e barbatelle , mettendo i primi in 
gennajo, e le seconde in aprile, t» in fossi lun- 
ghi quanto il podere , profondi quattro pal- 
mi , e larghi due , oppure in laute fotsatcl- 
le preparate due mesi prima , larghe e pro- 
fonde quattro palmi. Cosi piantate, si fanno 
crescere da dicci in dodici palmi , e giunta 
a quest' altezza non si ha veruna cura per 
la coltivazioue annuale successiva, all’ infuori 
della potatura, che ha luogo in gennajo, e 
della mondatura che si pratica in giugno. 
Le arature e gli altri lavori servono più pei 
cercali e civajc che vi si seminano , che 
per le viti. 

I vitigni che si coltivano sono al numero 
di trema : venti di specie bianca, e dieci di 
specie nera, e ciascuna ha de’ nomi arbitrarj. 
Le migliori pel vino sono le nerej ma per 
la maggior quantità delle uve bianche , i vini 
son quasi tutti scoloriti , ed ordinariamente 
non buoni , si perchè non si ha 1’ uso dello 
spampanare, per cui le uve non sempre ar- 
rivano alla perfetta maturità , come anche 
perchè non si usa veruna attenzione nella 
loro fabbrieazione. Ecco il modo che si pratica. 

Vendemmiale le uve sul finir di settem- 
bre , nulla badandosi se sieno o no iniera- 
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mente mature , sì portano nelle vasche , o 
nei tini , che preparami nella vigna medesi- 
ma , ove pigiansi. Il mosto che ne cola si po- 
ne negli otri , o trasportasi in città , ove si 
passa immediatamente nelle botti che chia- 
mansi fusti. Le cantine sono per lo più umi- 
de e poco ventilate. La grassa si stringe per 
mezzo de' pcndoloni , ed il mosto che ne 
cola si mischia col primo che colò dopo la 
pigiatura. Evvi però qualcheduno , tra i qua- 
li il signor Struffi che usa lo strettoio , e 
che fa fermentare il mosto unitamente alla 
grassa ( i ): ma per adattarsi al gusto dei pae- 
se che preferisce i vini bianchi e do'ci , ai 
rossi ed asciutti , non fa egli terminare la 
fermentazione, per cui la parte zuccherosa non 
tutta si decompone, ed il vino non acquista 
tutto il suo colore. Durante la fermentazio- 
ne , e per tutto gonna jo, epoca della trarnu» 
ta , si ha cura di tener sempre piene le bot- 
ti. Fatta la tramuta nulla importa il sopraem- 
pirle , poiché il vino non ne soffre , e si può 


(1) La cantina del signor Struffi occupa una par- 
te delle antiche terme, in cui tuttavia veggonsi da 
jresidui di vasche , e dei condotti per dove correva 
* acqua. 
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impunemente tener le botti semipiene, pur- 
ché se ne tiri vino ogni (porno. Le botti sono 
di castagno cerchiate di cerro , ed hanno 
ciascuna il suo portello corrispondente. E’cbia- 
ro che vini in tal guisa fabbricati , e tenuti 
in cantine umide e poco ventilate, non pos- 
sono aver lunga durata ; cosi che i sessaui 
sono obbligati vendere i loro vini in prima- 
vera , e provvedersi dei vini stranieri per 1 ’ e- 
stale ed autunno. 


Boschi. 

I boschi occupano una porzione della 
pianura dalla parte del mare c del Panta- 
no , e tutta la falda del Monte Massico da 
Cascano sino al mare. Gli alberi dominanti 
sono le querce (t) , colle cui ghiande ingras- 
satisi i majali. Il terreno dc’boschi è desti- 
nato come tutti gli altri del regno al pasco- 
lo delle vacche. 

Vi sono anche delle selve cedue ca- 
stagnai! , che tagliansi regolarmente ogni 
34 anni. 


O) Quercui raccmota. Lina. 
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Risaje. 

Fortunatamente non esistono risaje , che 
in poca quantità , nei villaggi di Corigliano 
e Sanoarlo , le quali si coltivano nel modo 
stesso , che prati cavasi in Salerno , vale a 
dire che essendo artiGziali e non naturali , 
l'acqua non si dà, nè si può togliere secon- 
do il bisogno , come si fa in Lombardia. 

Animali. 

Tanto i bovi quanto le vacche hanno 
quel pelame bianco detto marino. I primi 
allevansi pei lavori , e nutrisconsi a stalla 
con Geno o paglia, nè si dà loro biada. Le 
vacche poi allevansi per averne la prole e il 
latte da cui fabbricasi il caciocavallo , e nutri- 
sconsi ne’ boschi , ove vivono all’ aperto tan- 
to di giorno , quanto di notte. Lo stesso si 
fa per le bufale , dal cui latte si fabbricano 
le provature , o siano le provole e moz- 
zarelle. 

Yi sono anche delle razze di cavalli , 
ma ben poche , e di qualità mediocre. Po- 
chi sono anche i muli. Non così gli asini, 
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che sono abbondantissimi. Senza questi ani- 
mali i sessani non potrebbero senza grandis- 
sima spesa far la vendemmia e la raccolta 
delle olive , essendo gli asini gli animali ad- 
detti al trasporlo del mosto e delle olive dal- 
la campagna alla città , ove come dissi , esi- 
stono i trappeti e le cantine. 

I majali sono della specie di quelli sen- 
za peli. Nulrisconsi in campagna sino al- 
T epoca dell’ ingrasso , per il quale si dà 
loro ghiande, oppure castagne e formento- 
ne. Oltre l’ uso della carne , che si man- 
gia fresca da ottobre a tutto il carnevale , 
si fabbricano degli eccellenti prosciutti , ed 
altri salami. 

Le pecore sono di razza gentile , e la 
lana sarebbe ottima se nell’ invento si fa- 
cessero pernottare negli olivi , in vece di te- 
nerle a stabbiare chiuse nell’ agghiaccio. Fat- 
ta la tosatura in maggio si mandano alla 
montagna. 

Le capre sono anch’esse di buona raz- 
za, e così feconde, che ordinariamente dan- 
no due figli ad un parto. Tengonsi la notte 
nelle stalle , mandandole nei giorno alh cam- 
pagna , ove arrecano de’ non piccioli gua- 
sti. Il latte tanto delle pecore , quanto del- 
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le capre serve per farne cacio , il quale sa- 
rebbe eccellente se fosse men salato ( 1 ). 

Filugelli non se ne allevano affatto. Non 
Così le api che custodisconsi in arnie di pie- 
tre, o in tronchi di alberi. Ho visto però 
qualche arnia di tavole. 11 miele sarebbe ot- 
timo se si smelassero ; ma per disgrazia della 
buona economia , in Sessa si ammazzano per 
ricavarne il miele. 

Conchiusione. 

Da tutto ciò che ho avuto 1* onore dì 
rappresentarvi illustrissimi colleghi , è faci- 
lissimo lo scorgere che non vi ha parte del- 
la rurale economia , che in Scssa e nel suo 
circondario ( e potrei dir lo stesso de' cir- 
condarj di Teano, Carinola, Traetto, ed al- 
tri di Terra di Lavoro ) non abbia difetti , e 
che questi corretti , otterrebbero i sessani un 


(I) Se questo formaggio fosse ben fabbricato , po- 
trebbe riavere quel posto che ottenne nell' antichità , 
per cui fu ricordato da Plinio nel capitolo 4^ del Li- 
bro XL sotto il nome di Cacio cedizio , poiché fab- 
bricavasi , al riferir del signor Dacier , nel campo Ce- 
«tizio, nelle vicinanze di Sinuessa oggi Mondragone. 
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vantaggio notabilissimo : vantaggio , che sa- 
rebbe poi di gran lunga maggiore se vi si 
accoppiasse la premura di trar partito da tan- 
ti oggetti , che ora si trascurano , e s’ intro- 
ducessero , e nuove pratichè e novelle col- 
tivazioni. Io non mancai nella mia dimora 
colà di far toccar con mano a coloro che eb- 
bi occasione di conoscere , qual bene rica- 
verebbero , se si applicassero a migliorare la 
loro agricoltura. Diedi anche loro i miei li- 
bri. Ma cosa può far la voce di un solo ! Il 
bene generale agronomico della nostra nazio- 
ne non si può ottenere, che da questo reai 
istituto , come quello da cui diramar deb- 
bonsi i lumi neressarj in tutto il regno, e 
da cui dipendono le società economiche , 
che il governo con tanta saviezza ha già sta- 
bilite in ogni provincia. 

Rivolgete perciò illustri colleghi le vo- 
stre cure su ciò , ma pria di tutto vi sia a 
cuore l’ introduzione dei prati artificiali ir- 
rigui. Favoriteli per quanto è a voi. Solleci- 
tatene lo stabilimento poiché solamente da 
questo si potrà ottenere 1’ aumento del be- 
stiame bovino , che comincia a mangiare ; e 
si potranno rendere utili quelle acque , che 
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ora in Terra di Lavoro producono 1’ aria 
malsana ; così cbe inutili e sterili , o sem- 
plicemente destinati alla pastorizia errante , 
giaciono niigliaja di moggia di terreni cbe 
potrebbero restituirsi all’ agricoltura. 


Della Nebbia dei mori , o gelsi , del profes- 
sor Gio. CARRADORI , letta u II' im- 
periale società dei georgujili di Firenze 
nel marzo itìt3. 

]^"on vi è cosa più conosciuta degli effetti 
della nebbia : non vi è malattia più comune, 
cbe quella , che chiamano volgarmente neb- 
bia , o annebbiamento dei frutti , e delle 
piante , e frattanto non vi é cosa più incer- 
ta della natura di questa malattia . Molto si 
ragiona di nebbia dalla gente di campagna , 
molto le si attribuisce, e non si sa punto 
quali sono precisamente , e come vengano 
arrecati questi danni . 

Per nebbia s’intende quei vapori ac- 
quosi, cbe serbano più o meno la traspa- 
renza dell' aria , sui quali fece un particola- 
re studio il celebre Oruzio Benedetto de 
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Saisure (i) , che egli chiama ve tricolori, per- 
chè li crede un composto, o sia aggregato 
di minutissime sfere vote , o bolle dacqua , 
le quali mediante la fona espansiva de: due 
elementi calorico ed elettrico, coi quali son 
combinate le niolecule integranti dell’ acqua 
che le compongono , stanno sollevate , e nuo- 
tano quali piccioli palloncini , o globi areo - 
statici , per 1’ atmosfera . Vt sono delle neb- 
bie che procedono da vapori secchi , o esa- 
lazioni di sostanze non acquose , che surbano 
parimente la trasparenza doli’ aria , e posso- 
no influire sulla vegetazione $ ma queste sono 
estranee al mio soggetto . 

Non solo i contadini , ma i dotti pure , 
i naturalisti , i filosofi non sanno ancora de- 
terminare in che cosa consiste il male che 
arrecano questi vapori , che si chiamano neb- 
bie , alla vegetazione . Gli antichi , fra i quali 
Teofrasto attribuirono alla fermentazione , o 
putrefazione dell’umido posatosi sulle piante, 
e riscaldalo da un cocente sole, gli effetti 
delle nebbie , e di altre meteore acquose 
che riescono dannose alla vegetazione. Il Ga- 


li) Essay sur V Hygrometrie . 
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Meo , e dopo di lui altri, dissero, che le 
goccioline d’ acqua che lasciano sulle piante 
le nebbie e 1’ altre meteore acquose , face- 
vano le funzioni di lenti ustorie , raccoglien- 
do in tanti fuochi 1 raggi del sole , e così 
venivano a bruciar le piante . L Hales poi 
credè , che le nebbie bruciassero le piante 
in altra forma . Nel mese di luglio , egli di- 
ce (i) , è la stagione delle nebbie ardenti : 
allora i vapori , quando sono di una certa 
densità , possono concepire, riscaldati dai rag- 
gi del sole, tanto calore da abbronzar le pian- 
te, e specialmente le loro più tenere parti. 
Può essere ancora , egli dice , che questi 
densi vapori , che vanno in gran volumi nuo- 
tando per 1' aria prendano qualche volta la 
figura di emisfero , o mezzo cilindro , per cui 
facciano convergere i raggi del sole tanto , da 
produrre un fuoco , e bruciar le piante , ove 
cade questa riunione di raggi . 

Alcuni poi hanno detto , che le nebbie 
riescono dannose alle piante , perchè con 
l'umido loro ne arrestano la traspirazione: 
alni dissero, che danneggiavano le piante con 


II) Statica dei vegetabili. 
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la cattiva loro impressione , perchè gli aliti 
loro sono caustici o venefìci, e fra questi 
un cappuccino padre Gio Battista da S. Mar- 
tino pretese confermarlo imitando con 1* ar- 
tifizio di determinare sopra alcune piante dei 
vapori d’acqua misti a degli alili sulfurei, gli 
effetti delle nebbie naturali. Altri finalmente 
asserirono , ebe niente altro facevano le neb- 
bie alle piante , che tagliar loro porzione di 
quell’ elettricismo che anima la loro vege- 
tazione . 

Si vede dunque da questa discordanza 
d'opinioni l’incertezza in cui si trovano gl'in- 
vestigatori della natura rapporto all’indole dei 
male che portano le nebbie ai prodotti del- 
la vegetazione . Quando vi si faccia un poco 
di riflessione, sembrerà a tutti più ingegnosa 
che solida 1' opinione di Galileo , e del i'Ha- 
les sul modo, per cui pensai ono, che re- 
stassero danneggiate dalla nebbia le piante . 
Non si trova, ebe le goccioline d’acqua de- 
positate dalla nebbia sulle piarne diano dei 
fuochi brucianti a guisa di lenti ustorie •, nep- 
pure con una giocciola d' acqua posala arti- 
ficialmente su qualche pianta , e aggiustata 
nella miglior forma per ben ricevere i raggi 
del sole , si arriva a bruciare , o ufteudere in 
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qualche modo la più delicata parte di un ve- 
getabile per metto della riunione dei raggi, 

0 fuoco , che da essa proviene. E poi, se 
potesse aver luogo un tale effetto, dovrebbe 
esser prodotto dalle rugiade , che lasciano 

1 operi ite le piarne d' infiniti globetti cristal- 
lini di vana grandezza .* dopo la comparsa del 
sole si dovrebbero trovare tutte le piante pic- 
chettate da tanti fuochi , o brucUitwe, quan- 
te erano lo gocciole deila rugiada , dt Ctli 
erano contornate ; eppure nulla di ciò acca- 
de ; si trovano illese . Così non è punto ve- 
rninole, che un aggregalo di vapori, per 
quanto densi si siano, possano, comunque sfer- 
zati dal sole , concepire tanto calore da ab- 
bronzar le piante , come s’inunagiuò VHulesy 
ne tampoco riunire i raggi del sole in tiu 
punto , a segno da bruciare . Quando ciò 
accadesse , queste vampe, dovrebbero essere 
sensibili agli uomini e agii animali che va- 
gano per la campagna, e abbronzargli, co- 
me abbronzano i vegetabili . 

Quelli poi, che suppongono ebe le neb- 
bie , quando danneggiano i v egei ahi 'i, lo fac- 
ciano per mezzo di al uni pnncipj d' indole 
sull urea o salina, aeri, corrosivi, che esse 
contengono , non hanno altro appoggio alla 
jinnah tura. XXI 1. 5 



(fè AtVWAtl D* ACKteotTU**. 

loro opinione , che il cattivo odore, che tal- 
tolta esse tramandano : ma l’esperienza smen- 
tisce questa loro supposizione , poiché si os- 
serva ordinariamene, che quelle nebbie , che 
recano del danno alla vegetazione, sono destitui- 
te d’odore, e in conseguenza pnrrehbe che non 
dovessero contenere nessnua sorte di causti- 
che, o comunque pungenti, sostanze. E poi 
non è, come molti hanno rilevato, la pre- 
SuS"-à della nebbia, ma l’accompagnatura 
del caldo e del soie , che succede alla neb- 
bia , che porta tatto il danno alla campagna. 
Se le nebbie fossero nocive per I' applicazio- 
ne dei loro aliti alle piante , i maggiori loro 
danui dovrebbero aver luogo in quelle gior- 
nate nebbiose d* autunno , in cui si veggono 
tutte le piante contornate d’ infinite goccioli* 
ne di nebbia ; e allora egli è quando questa 
non arreca nessun danno . 

lo non mi prolungherò a discutere le 
altre opinioni che hanno della probabilità* 
n:a nessuno appoggio per sostenersi , perché 
non posso trattenermi dall’esporre alcune mie 
osservazioni, che mi hanno fatto comprendere 
in qual modo la nebbia dell'anno decorso iBta 
riesci dannosa ad alcune specie di vegetabili. 

Sull’ ultimo della primavera dopo alcune 
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mattinate nuvolose e quiete , nelle quali -li 
buon mattino coni pativa nella bassa atmosfe- 
ra una rara nebbia, die era poi dileguata da 
un cocente sole , ora scoperto , ora coperto 
da delle nuvole , che i contadini chiamavano 
nebbioni , fu detto dalla gente di campagna, 
che la nebbia avea bruciato la foglia dei mori 
o gelsi , cd avea fitto cascare quasi tutte le 
finita . Il genio di riscontrare la verità del 
fatto coi propri occhi , porgendomene tutta 
la comodità il moro , che è a noi comunissi- 
mo , e il desiderio di avanzare in questo ge- 
nere , se era possibile, le cognizioni agrarie, 
mi spinsero a ricercare di queste foglie, ebe 
dicevano bruciate dalla nebbia , e a farvi so- 
pra le più diligenti osservazioni, molto più, 
che non ero niente persuaso, per le ragioni 
esposte di sopra , delle spiegazioni che so- 
no stale date finora, della così detta brucia - 
tura della nebbia . 

I mori, ebe erano stati più danneggiati, 
aveano quasi tutte le foglie sparse di mac- 
chie ; staccate ed esaminate con gli occhi 
nudi queste foglie, si trovava, che ciascuna 
era più 0 meno segnata di punti nerastri 
o scuri, simili a de’ nei , grossi quanto un 
capo di spillo, e sparsi irregolarmente: que- 


68 AWWALI I)’ AGRICOLTURA. 

gii nei prono rilevati , ili ona consistenza du- 
ra , e sembravano delle minutissime crosta 
fortemente alia rate alla sostanza della foglia, 
poiché non si staccavano senza produrvi una 
lacerazione Si trovavano applicali su lune le 
pani della foglia, o facce , cioè tinto sulla 
faccia superiore clic guard i il ondo , clic 
Stili" opposta , o infi riore j in somma sembra» 
va che fossero lauti coi pi- ciiiuli esliauei ap- 
piccali alie foglie . 

Et ano poi inni < oniornaM da un'area 
più o meno «rande e circolare, di un co- 
lor vailo , che bene esanimala, non era che 
la sostanza medesima delle f.,g io -botala , e 
perciò mutala di colore. Ve ne erano alcune 
di queste aree < he erauo neiasiie, altre di 
un color livido, alt i e di un color di tabac- 
co, o di abbronzato , ma lolle aveanu per 
centro i detti nei ? si vede che questi co- 
lori non etano < he gradazioni della altera- 
zione della sostanza della logli, ■, le qu.di anda- 
vano a tei minare nei totale doppi lineato , o 
disecc.iniciHo della iucJesi,na, che era il co- 
lor d' abbronzato ; poiché le foglie dei mori 
danneggiati dalla nebbia parecchi giorni do- 
po l' accaduta disgrazia , si Irov -rouo lune 
macchiate di questo ultimo colore. 
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Non lu’tc le foglie erano ugualmente se- 
minale di questi nei , ali tine gli avevano a 
gruppi , altre radi ; il minor numero , che 
io sapessi contare sulla faccia di hna foglia» 
fu di quattro o cinque ; il maggior nume- 
ro di venticinque , o trenta . 

Aiutato I' occhio d' acute lenti per os- 
ser-are questi nei , ed rsan inali attenta- 
mente, suluio mostrarono l'aspetto di corpi 
Organizsati : cuscini di loro agli occhi mici 
comparve una pianticella crittogama para - 
Sitica Eila avea la figura (cuticolare , con la 
periferia e il centro rilevati , e [tieni di ele- 
ganti prominenze , o papille . io feci delle 
ricerche per vedere, se al> une di queste sbu" 
cavano di dentro alla sostanza della foglia , 
e quindi se aveano sollevata , o fatta crepare 
l’epidermide, come si è visto, che lo fanno 
le pianticelle delia ruggine (1), ma niente 
potei vedere di simile; onde conviene dire, 
che queste a differenza di quelle della rug- 
gine, nascono c crescono sulla superficie 
delle piamp ; e per tutti questi caratteii mi 
pare che la detta pianticella appartenesse 


(I) Vedi le mie memorie «ulla Ruggiae dei grano* 
e- altre specie di ruggine . 
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all* numerosa famig’ia dei funghì , o meglio 
dell** fu ngni di dpi Micheli , e precisamente 
si potesse determinare per una Pezizu coria- 
cea sessile , la quale a causa della nebbia , 
che ne favorisce lo sviluppo , potrebbe de- 
nominarsi Peziza nebulae . 

Le semenze di quest! funghi pertanto , 
sempre volanti nell’ aria , trovarono I' oppor- 
tunità , mediante I’ umido della nebbia , e il 
caldo del sole, di applicarsi, svilupparsi e 
crescere con quella rapidità , con cui si svi- 
luppano le semenze della ruggine sulle fo- 
glie dei mori $ e siccome si svilupparono e 
crebbero a spese delle foglie , perciò con suc- 
chiarne il sugo o umor nutritivo , produs- 
sero quell’ alterazione o mortificazione nella 
sostanza della medesima , che gli circondava 
a gnisa d* area o macchia circolare, e che 
compariva all’ occhio come un livido, o bru- 
ciatura . 

E benché rimanessero così danneggiate 
le dette foglie , non ostante non perirono , nè 
caddero, ma restarono attaccate ai mori , bensì 
accartocciate ; e dove erano macchiate secca- 
rono affatto, e nel resto si mantennero ver- 
di ; e quel che è più da rimarcarsi , i bachi 
da seta le mangiarono impunemente , lascia»* 
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do però sempre intana la pianta malata, e 
divorando soltanto la parte sana e verde. E 
da questo, secondo me, si rileva chiaramen- 
te, r he 1’ alterazione della sostanza vegetabile 
proveniva da una causa esterna , e non da 
un’ interna morbosa affezione della foglia eh* 
n’ avea pervertito gli umori . 

Fu osservato , che i mori più danneg- 
giali furono quelli dei terreni bassi ed umi- 
di , ed in conseguenza dei luoghi più domi* 
nati dalla nebbia, e che non tutte le foglio 
d' un’ istessa pianta furono ugualmente mal- 
trattate ; le foglie basse, più ; le alte, meno ; 
e ciò per essere queste , come ognuno da sé 
agevolmente comprende, più esposte alla ven- 
tilazione, e più lontane dall’ umido della terra. 

Ma , non potrebbe essere questa , qual» 
cheduno mi opporrà, una malattia delie .fo- 
ghe dei mori cagionata dalla nebbia? Quei 
nei rilevati e duri , di cui sono picchettate , 
non potrebbero essere tante goccioline d'umor 
proprio della foglia trasudalo per malattia, e 
seccatovisi sopra ? Non potrebbero essere an- 
che bolle o croste , o altre morbose dege- 
nerazioni ? Ma , se dò fosse , rispondo, tutta 
I' economia , o sia il complesso delle funzio- 
ni organiche della foglia sarebbe rimasto al- 
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terato , e non si sarebbe visto una porzion» 
della foglia sana, e l’altra m'alata. E poi la 
costante e regolar figura di questo corpic- 
ciuolo fa contro a tale supposizione; per* hà 
non può mai essere , che umori trasud iti e 
seccati , o altre morbosità . si presentino tut- 
te con una figura sì elegante, e sì regolare. 

Ma non contento di queste ragioni io 
supposi pertanto, che la nebbia con i suoi 
acri , corrosivi e comunque pungenti vapori 
avesse portato quell'alterazione appunto , che 
manifestarono le biglie dei mori, e volli pro- 
vare, se imitando con qualrbe artifizio l’of- 
fesa della nebbia, si otteneva qualche morbo- 
sità simile, o analoga, nelle foglie dei mori. 
Io provai dunque a pungere con degli spilli, 
a bruciare con la punta di sottilissimi fi i di 
metallo , a toccare < on dei fili di scopa tuf- 
fati nell'acido nitrico, alcune delle foglie sa- 
ne e vegetanti sui mori , e nessuno trasuda- 
mento d’umore, nessuna crosta o altra mor- 
bosità nacque da questa offesa ; e neppure 
1* organizzazione della sostanza vegetabile, che 
gli restava all'intorno, ne risentì nocumento; 
etoè non si formò nessun' area o macchia 
intorno alla puntura o bruciatura della fo- 
glia . 11 danno, o sia l’ offesa, si liiuuò sola* 
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tanto al punto del contatto : e questa a. me 
sembra una riprova d »ll.i mia opinione, vale 
a dire, die quei corpiceiuoli o nei, fossero 
tante pianticelle parasitiche, le quali mediante 
il loro succhiamento producessero il disuga- 
mento o la mortiilcazione , e poi il disec- 
camelo di quella porzione di foglia che gli 
testava all' intorno . 

Il simile fu da me osservato sulle tene- 
re frutta, 0 allegate di poco, che erano ca- 
dute per la nebbia: erano tutte picchettate 
di punti nerastri con un contorno o area li- 
vida , e si vedea chiaro , che tante pianticel- 
le parasitiche, quanti erano i punti che le se- 
gnarono , aveano, con sottrarre ad esse il nu- 
trimento, impedita la loro vegetazione, e in 
conseguenza cagionata la loro morte. E quel- 
le poche frutta v. g. le pera , che si salva- 
rono e vennero a maturazione, furono tutte 
deformi . La loro superficie non era liscia e 
regolare, ma diseguale, o sia piena di voti 
o prominenze, e in questi voti vi erano del- 
le macchie nere con un neo nel mezzo si- 
mile a quelli delle foglie dei mori ; sotto alle 
quali macchie si trovava la polpa delle frut- 
ta degenerata e convertitasi in una sostanza 
granellosa , e di natura legnosa , la qual dar 
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generazione era una necessaria conseguenza 
della vegetazione della pianticella parasitica, 
che avea a se richiamato quel sugo nutritivo 
che era destinato a formare la polpa delle 
frutta situata in questa circonferenza. 

Tutto il danno dunque che arrecò la 
nebbia comparsa sul fiore della primavera 
dello scorso anno, sì alle foglie dei mori o 
gelsi, che alle frutta, si dovó . non All'azio- 
ne malefica della medesima , ma ad una pian- 
lineila parasitica. Questa fu la causa della co-d 
detta bruciatura della figlia dei mori , e della 
caduta delle frutta . La nebbia col sua timi- 
do , ed il sol® che succedette alla nebbia, 
co! suo calore, furono cause occasionali, o 
sia quelle che determinarono lo sviluppo e 
l’ accrescimento della piant cella ; e la foglia 
dei mori , e le tenere frutta , somministraro- 
no , dirò così, quel suolo, che era il più 
confacente all’indole della pianta, lo non in- 
tendo però di sostenere, che questo si» l'uni- 
co mezzo , per cui la nebbia riesce dannosa 
alla vegetazione, e di escludere l’opinione 
che ella possa esercitare uu’ azione immedia- 
ta sopra i vegetabili , che in qualche circo- 
stanza può esser nociva, ina solo intendo di 
esporre in che modo la nebbia ha agito in 
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questo caso, e in conseguenza di rilevare 
nn fatto , che non era stato prima , che io 
sappia , da nessuno avvertito . 

Di quali picciolo armi si serve mai la na- 
tnra per fare all’ uomo un esorabile guerra 1 
Le carestie , che provengono dalla ruggine 
e dal carbone (i) , e i danni della nebbia , 
sono tutti effetti di minutissime pianticelle 
paralitiche. Infinitamente picciole piante . 


(t) Vedi le mie memorie sulla Ruggine, e sul 
Carbone . 
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ESTRATTI ED ANNUNZI, 

Co Ibridino g»orpco Hello Società agraria 
di Torino per I unno 1 8 1 4 dii' istru- 

2 ione d 'gli agricoltori piemontesi , in, 6 , 
di pop ; 6. 

Q 

Oi pimene un disborso recitato alla socie- 
tà d’ agi ieoltura dal si», professore Gio Bot- 
ti s'n Bolbis, Prende egli a mostrare come 
quel’a specie di giardini , che comunemente 
sono delti di ornamento e per le piante eso- 
tiche Fa vedere che in grazia di questi si 
è I’ Italia arricchita di tante piante come sa- 
rebbe p. e. la Zea moyr o formentone , del 
Solanum tuberosum o Pomo di terra, che 
sono ottimi a rimediare la mancanza del gra- 
no, e che molte altre che ora sembrano di 
nessun pregio potrebbero diventare delle più 
urli, lo che viene chiaramente dimostrato 
dalla qt. an>iià di alberi del America setten- 
trionale , clic oggidì sono coltivati con pro- 
fitto in tante parti dell' A meri a. Fa onorevo- 
le menzione di coloro eh'* in Piemonte fili- 
no coltivare orti di questa cl sse , e termina 
tributando elogi al si». Bar sacelli direttore 
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dall’orto della società, che in breve tem- 
po lo ha arricchito di moire utili pratile. 

Al calendario georgico licu dietro il rap- 
porto georgico fatto alla società dell’ opera- 
to nell'orto di cui ha la direzione il citato 
signor Borsurelli. Questi comincia la sua 
relaziono « un un breve elogio del suo ante- 
cessore nliini unente defunto sig Ginn Giu- 
seppe Sebastiano Nuvollone- Pergamo no- 
me caro alle scienze georgiche particolarmen- 
te. Presenta di poi il risultamento dell’ ana- 
lisi fatti del teneno dell’orto che sopra mil- 
le parti ne contiene 408 di ptetruzzc ed are- 
na grossa, e di arena minuta Fa l’elen- 
co Jelle varie piante di nuovo introdotte e 
d. alcuno espone il prodotto Ha sperimen- 
tata F Arachis hypogaea. Siccome ne esi- 
stevano ao libbre di sente vecchio , egli ne 
cavò l’olio, ed osservò che lasciandone i semi 
per un anno all' aria libera , 1' olio che se 
ne ricava è molto più chiaro , e inetto mu- 
cil gmoso, e per conseguenza più economi- 
co Temo pure l’estrazione dello zucchero dal- 
F Olco conosciuto sotto il nome di Surgum 
Cnlfruriim W., e conclude dopo averne pre- 
sentito un saggio, che questo vegetale potrà, 
per la esitazione dello zucchero, primeggiare 
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tutti gli «Uri. E’ rilevante P osservazione addot- 
ta, cioè « he P epoca la più favorevole per tro- 
vare la materia zuccherina in più quantità , 
è sempre quella che succede all’ intera for- 
mazione dei semi. 

Un mezzo facile e spedito di avere gelsi in- 
nestati ci viene riferito come felicemente prati- 
cato dal sig. professore Fassutli-Eandi. Esso 
consiste a piantarvi i mori a barbatella, come si 
piantano i salici ed i pioppi, facendo uso di 
rami di piante già innestate. I risultamenti 
delle prove tutte fatte sopra fusti di alberel- 
li alti due piedi circa venuti da barbatelle 
furono i seguenti. Dei fusti ahi circa un me- 
tro piantati interi, appena uno per cento 
mise radici e rami vigorosi ; dei pezzi dei me- 
desimi il quindici per cento vegetò felice- 
mente c diede altrettante piante. Pezzi di pian- 
te innestate piantati all’ ombra gettarono le 
radici , ma in seguito marcì la corteccia ; e 
finalmente pezzi piantali in sito beu soleg- 
giato il terzo gcuò rami e radici. 

Lo stesso sig. Vacuili seguitando le sue 
osservazioni sopri il crescimento dei noci nel- 
le varie loro età , e sull' effetto della loro di- 
ramazione, ne ha concluso che non occorra più 
occuparsi in esso , mentre ha trovato che an- 
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che quest’ anno le osservazioni confermano 
quanto aveva prima esposto . Lo stesso au- 
tore consiglia gli abitanti delle case rusii he, 
per guarentire le tnedesune d.l fulmine , di 
piantare intorno alle medesime degli alberi 
di alto fusto Mostra essere tale suggerimen- 
to conforme alle teorie fisiche, ed insieme 
confermati dai fatti. La lontananza a cui vo- 
gliono gli alberi, che si possono tenere a mol- 
ta distanza dal fabbricato , può essere di 54 
piedi T uno dall' altro, onde così non ombreg- 
gino il terreno. 

Il sig. Piottaz è di sentimento che lo 
scorzare gli alberi che si vogliono tagliare , 
non ne sia buona pratica. Si appoggia io una 
breve memoria scritta in francese, all* autori- 
tà di uomini celebratissimi, c ne adduce an- 
cora ragioni teoriche. Lasceremo ai dotti in 
queste materie , quando abbiano un numero 
di fatti da potere decidere, il portare giudi- 
zio sopra una pratica che moltissimo rileve- 
rebbe per la economia pubblica e privala , 
determinare , se sia o non vantaggiosa. Con- 
veniamo bensì coll’ autore che 1' incisione 
anullare sia da adoperarsi quando vogliasi far 
produrre ad un albero i.® delle fruita; a.® più 
certamente delle frutta $ 3.° delle frutta in 
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maggior quantità; 4. delle frulla più belle ; 5 .* 
delle frulla mature più presto ; 6 ." per de-* 
tei minare la emissione dille radici nella pra-- 
tica delle barbatelle e margotte ; 7.' per 
arrestare la vigoria dei rami succhioni. 

Il sig Giuseppe Luvi ny chimico far- 
macista ha presentali i primi risultamemi di 
alcune sue ricerche sperimentali sopra i ve- 
leni di varie specie di funghi e principal- 
mente intorno al Bohlus scaber Buliiard , 
ed al Phallus impudicus Le sue speran- 
ze gli hanno somministrato argomento a pro- 
vare la milita dell’ aceto contro i cattivi ef- 
fetti dei funghi. 

Una nota sopra le cencrczioni calco- 
lose del legato tie’ bestiami glossi , e parti- 
colarmente nelle vacche e net vitelli , stesa 
dal sig Giuseppe Luciano ci avvisa che tal 
male vensiinilminie è dovuto nei vitelli alla 
semplice nutrizione di latte, al continuo sog- 
giorno nelle stalle, nelle quali T aria è piti o 
meno mefìtica, al difetto di moto ed a qua- 
si totale privazione degli effetti salutari del- 
T aria , della luce. 

Sono avvisati gli agronomi, che il fru- 
mento, detto di tre mesi, t hè è quello rhe in 
Lombardia volgarmente chiamiamo marzuolo 
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è stato coltivato a La-Tour con molto suc- 
cesso dal sig. Paolo Verta. Egli lo raccoman- 
da perché presenta tre notissimi vantaggi . 
i. Dà il suo prodotto poco più di tre mesi do- 
po la scminazione. 3. Questo grano semi- 
nandosi in primavera non va più soggetto al- 
le vicende autunnali ed invernali. 3. I campi 
destinati alla coltivazione di questo grano ri- 
schiano meno di mancare del necessario con- 
cime , del quale si ha ordinariamente mag- 
gior copia in primavera che in autunno. Lo 
stesso agri oltore ha con successo coltivata la 
Scandslla nuda ossia 1 ' Hordeum distichum 
nudum anche in terreni alti più della regio- 
ne delle castagne. Bene gli è pure riescita 
1' avena di Uugheria. 

Deir influsso dei boschi sullo stato fisi- 
co dei paesi e sulla prosperità delle na- 
zioni. Memoria di Giuseppe GA UTlERl 
ispettore generale ai boschi , membro 
di più accademie e società letterarie . 
Milano per Giovanni Pirotta, i8i4ia 8, 
di pag. Ì2 

Comincia il benemerito atitore a mostrare 
quanto rilevanti stano i boschi pel bene di 
Annali tom. XXII. 6 
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intere province e nazioni . Schiera i van- 
taggi che questi arrecano , che egli ri- 
duce a nove. < ioé : Primo. Deviazione ed 
arresto dei venti impetuosi e dannosi ; 3. 
regolarità delle stagioni; 3. abbondanza del- 
lo piogge e delle nevi ; 4 origine delle sor- 
genii ; à. s-aricamemo dilla elettricità atmo- 
sferica ; t> osiaeolo all' ingrandimento ed alla 
formazione de' ghiaeciaj ; 7 . concimazione 
della pi mura; 6 conservazioni di molti pe- 
sci , insetti , reiùii , uccelli e quadrupedi 
e g conservano la figura esterna delle mon- 
tagne . Dopo averli pariiiamcnte dimostrati , 
passa a provare che tutti ancora i boschi si- 
tuati o alle falde delle montagne o nelle val- 
li esercitano poco più poco meno l’ azione 
che quelli posti all* allo Anzi siccome quel- 
li circondano le abitazioni , o sono alle me- 
desime vicini , così mentano un* attenzione 
maggiore se non dallo stato , almeno dii cit- 
tadini che abitano da virino, e perciò di 
questi passa a mostrare i vantaggi , • he sono 
poi dimostrati ancora più evidenti dalla con- 
siderazione dei prodotti che se ne hanno, e con- 
clude elle la conservazione dei boschi inte- 
ressa da vicino I’ esistenza , la sicurezza , la 
salubri ià , la forza c la ricchezza di uno sta- 
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to. Ma per quanto vasti siano i benefirj che 
ci apportano i boschi , non é meno vero che 
non debbonsi giammai tanto moltiplicare co- 
me avvisano alcuni. Pensa e con ragione il 
sig, Gautieri che debbonsi conservare dove 
la natura gli ha diffusi ed introdotti, cioè so- 
pra i monti , e lungo i fiumi. I colli , ag- 
giunge , sono per le piante fruttifere, e le pia- 
nure pei cereali. Pensa che moltiplicando i 
boschi, il cielo d'Italia diverrebbe malsano e 
torbido. Egli però dice sooerchiamente , così 
nessuno potrà opporgli che anticamente , per 
testimonio di Polibio , nella Gallia transpa- 
dana eranvi di tratto in tratto ampi quer- 
ceti , e non perciò era quel paese per ve- 
run modo pericoloso ad abitarsi. Finisce la 
memoria col far chiaramente vedere che non 
può spettare se non al governo il diminui- 
re , l’ aumentare , il togliere od il porre i 
boschi. 

Questo libretto c pieno di notizie che 
lo renderanno gradito a scorrersi per quelli 
ancora che non molto si curano delle cose 
agrarie. A prova di quanto asserisco cre- 
do che non dispiacerà qui vedere riportati 
i paragrafi V. e YI. dove si mostra come i 
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boschi diano origine alle sorgenti e producano 
abbondanza di piogge e nevi. 

V. L’evaporazione giornaliera sulla superfi- 
cie della leira vien valutata a 47,0 19,7 8' >,ooo,ooa 
di botti d' acqua , la quale corrisponde a 
pollici ao « linee 5 di altezza mezzana 
d’ acqua su tutta la superfìcie della terra 
entro l' anno : quest’ acqua sotto forma di 
nubi galleggia nell' atmosfera e si depone in 
gran parte sui monti , c massime su quelli che 
sono ricchi di piante. I deserti i quali non 
dteder vapori al cielo, non vengo» bagnati 
che di rado, e solo da piogge temporales hej 
per lo contrario i boschi delle A.) pi racco'go- 
no , al dire di Zschokke , sulle cime delle lor 
piante le nubi, e queste vi depositano gli umori 
di cui van pregne. Nei dipartimenti settentrio- 
nali del regno piove più che nei meridionali , 
c più nei moutuosi che nei piani : certamente 
per provvido consiglio della natura, la quale 
amò formare alle falde delle montagne de’ ser- 
batoj grandissimi di acqua fluida , e suite lor 
vette de’ massi immensi d'acqua solidificata. 

All'alto delle montagne, ove la tempe- 
ratura è sovente inferiore al grado di conge- 
lazione, 1’ acqua al suo precipitarsi dalla nube 
si crisu. lizza e si solidifica in neve. Come mag- 
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giure è la quantità delle nubi sui monti do- 
rati , così è maggiore la quantità della neve 
che cade sui boschi, ed è ad essa che deesi 
la conservazione di molte erbe, del novellarne 
e degli alberi adulti. Se 1’ a< qua non si cri- 
stilizzasse in neve , nè il rangtfero trovcria 
il suo pascolo sotto di essa , nè la natura 
tornerebbe ad ammantarsi di fiori e d’ etde. 

Anche le province piane, basse e meri- 
dionali sono più sovente bagnate dalle piog- 
ge, se pare abbino de’ boschi. Lungo il Po, 
lungo il Reno, il Danubio ed altri fiumi maestri 
le piogge sono più frequenti per 1' attrazione 
che esercitano sullo nubi non tanto le acque 
dei fiumi , quanto le cime degli alberi. Di 
fatto alla frescura dei boschi deesi il con- 
densamento dei vapori , cioè la formazione 
delle nubi ed il richiamo della pioggia ; e que- 
sto è, al dire di Blumenbach , Punico motivo 
per cui le isole della zoua torrida ricche di 
boschi sono di sovente bagnate dalle piogge, 
mentre le altre s’ arroventano c si calcinano , 
per così dire , sotto la sferza del più incle- 
mente sole. 

Tl. A stento si crederebbe che le selve 
e il viver selvaggio abbino un influsso sulla 
forza e sul carattere dell’ uomo : eppure noa 
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è possibile esentarsi dal dare a siffatta opinio- 
ne qualche peso. Forse l’ idea o la certezza 
del rifugio nella selva , forse la rozzezza dei 
costumi , forse il sentimento della propria ro- 
bustezza , forse il difetto delle cognizioni, e 
fors’ anche qualch’altro motivo men lodevole 
c giusto, rendono il montanaro ed il silvicola 
ardito , audace ed ostinato? Nello stesso paese 
il valligiano ha una fisonouiia ed un genio 
differente da quelli dell’ alpigiano. Gli antichi 
Germani erano molto più forti in allora che 
1' Allemagna era coperta d: selve ; e Franklin 
ben a ragione ci dimostra che l’abitar fra le 
selve non valse a diminuire la forza e la sa- 
lute del più forte e più sano de’ popoli , I’ a- 
mcricano. I Galli non hanno più quelle mem- 
bra torose che avevano ai tempi anteriori a 
Plutarco , ed in allora che erano lor sacre le 
selve , e venerabili i Druidi. 

Barrow riporta che molti tratti dell’Af- 
frica non hanno sorgenti, perchè non hanno 
boschi; ma Le-V aillant Xroy'o anche colà dei 
luoghi freschissimi , ricchi di sorgenti , abitati 
da boni, ippopotami, cani, scimmie, struz- 
zi ed altri animali , perchè erano ricchi di 
boschi. 

L’ America ha i fiumi i più grandi, per- 
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chi è la parte del mondo la più selvata: ora 
però che vi si va distruggendo i boschi, i fiu- 
mi cominciano a restringere il loro letto j al- 
cuni di essi, per testimonio di Kalrn, sono 
già diminuiti d’ assai , e nella Muova Jersey 
varj mulini non possono , al dire di Volney , 
venir tratti a profitto per mancanza d’ acqua* 
Se per introdurre la coltivazione del grano 
vi si continuerà ad abbiuciare , come in al- 
cune province d’ America , all’ Isola di Fran- 
cia ed altrove , i boschi , abbiasi pure per 
dimostrato che le piogge vi si faranno meno 
frequenti, eie sorgenti diverranno meno ab- 
bondanti: Vulney , Burrow, R>chon, Zwler - 
lein, Rozier , Cade I de Vaux, Ranch , Fi ri he, 
Jefferson , Alengolti ed altri osservatori lo han- 
no dimostralo. Gli abitami di Kentuki e di 
Tenessie lagnansi infatti di già dell’ arsura esti- 
va , mentre altra volta irrigidivano dalle neb- 
bie , dalle piogge e dal freddo. 

L* acqua che cade vieti assorbita dalle 
piante e trattenuta dalle radici ; essa s’ insi- 
nua nel terreno ed in ispeeie nel terriccio di 
cui sono abbondevolmeme provvisti i boschi, 
da dove non iseende che a poco a poco e per 
feltrazione, così che serve a mantenere le sor- 
genti. Si è osservalo che le sorgenti sono più 
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frequenti nei boschi di faggio che in altri, • 
ciò ha origine da varj motivi: i.* perchè il 
faggio, perdendo le foglie, non sostiene le 
nevi come fanno i pini e gli altri alberi aghi» 
fogli; a. 9 perchè depone multe foglie, le quali 
passano in terriccio ed attraggono e conserva- 
no P acqua ; 5/ perché si cuoprono di foglie 
anche in allora che le nevi si trovano tuttora 
sul suolo ; 4 ° perchè crescono assai folti ed 
alti , e sono provvisti di molte frondi, il che 
impedisce P azione de' venti e del sole in ma- 
niera che P umido non isvapora che assai len- 
tamente; 5.° perchè sono ricchissimi di radici, 
dalle quali non solo sì ba un rassodamento 
maggiore del terreno, ma ben anche un ar- 
resto dell' acqua ed un assorbimento maggiore 
della medesima. 

I paesi i quali hanno molti boschi , mas- 
sime su montagne alte, non mancheranno mai 
di acqua sorgente: perciò il regno d'Italia, 
posto fra le Alpi e gli Appennini , potrà per 
infiniti secoli avvenire servirsi de’ suoi naviglj, 
godere de’ suoi pesci, vantarsi delle sue pra- 
terie, trar profitto dalle sue risaje, e intro- 
durre qualsiasi rotazione agraria Fino a che si 
conserveranno le selve di pini e di querce vi- 
cine a Costantinopoli , cotesta capitale non 
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mancherà giammai dell’ acqua sorgente di cui 
essa abbisogna. 

Un utile grandissimo che ci apportano in 
parte i boschi , si è quello di conservare fra 
le sorgenti dolci anche delle sorgenti salse , 
sulfuree od in altro modo alili . Distruggete i 
boschi di S. Angelo e di Sainano, e cesserà 
in gran parte il fìumicello di S. Angelo, e ces- 
seranno con esso le sorgenti salse. Così i bo- 
schi mantengono le sorgenti di Trescore nel 
Serio, di Rabbi nell' Alto Adige ec. 

Volete accrescere le acque al Ticino , 
onde estrarne de’ nuovi naviglj per la fertiliz- 
zazione delle brughiere dell’ Agogna e del- 
1* Clona ? Si ressi dal fare a man bassa sui 
boschi del cantone del Ticino , si cessi dalla 
coltivazione de' grani sui pendìi troppo rapidi 
lungo il fiume, s’ impedisca ogni dissodamen- 
to di bosco , si vietino i tagli rasi sui clivi 
de’ monti , si conservino ad alto fusto i boschi 
che sono capaci di addivenirlo , e si copri- 
no di pianta tutte le cime delle montagne del 
cantone Ticino, dell’ Agogna e del Lario, ove 
il freddo non osti alla vegetazione loro : la 
bctula , il pino zimbro e mugo varranno a 
sprezzare i geli di quelle alte regioni, a chia- 
marvi le nubi , a sostenervi la terra e a man- 
tenervi le sorgenti. 
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Il Tevere era sicuramente più ricco d’ao- 
que in allora che il console Paolo Emilio na- 
vicò conti’ acqua sul medesimo sopra la famosa 
«dora costrutta da Filippo re di Macedonia, 
statagli lasciata da Quinzio Fla minino, ma da 
questi riacquistata su Perseo, la quale era 
grandissima, aveva 16 ordini di rematori ed 
era ornata delie spoglie del re vinto. 

Il Metauro era più ricco d’acque al tem- 
po della sconfitta di Asdrubale , e il Ticino 
era certamente più gonfio allorché i cavàllar- 
mati di Scipione fur battuti dai Numidi di 
Annibaie. Chi ne dubita potrà , senza consi- 
gliarsi colla storia , riconoscerlo dalla vastità 
de’ loro leni e dalla quantità dei sassi alle fal- 
de delle Alpi esugli Appennini Choiseul Gouf- 
fier cercò inutilmente nella Troade il fiume 
Scamandro, il quale a' tempi di Plinio era 
navigabile ; egli non ha più letto, e vi è scom- 
parso , che che ne dicano Grè/ot e WoocL t 
poiché si abbatterono i cedri del monte Ida, 
da dove esso traeva la sua sorgente. Se per- 
tanto si continuerà a tagliare i boschi dello 
Alpi e degli Appennini , nè il Po sarà più 
oltre il re de’ fiumi , nè il regno d’ Italia sarà 
più olire la sede di Flora. Le valli soriana e 
panna nel Serio ed altre iu altri dipartimenti 
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vanno già mancando di sorgenti. Non altrimen- 
ti la beila e ricca valle di Montmorenci ed 
altri tratti della Francia cominciavano già , 
per attestato di Rozier e di altri , a disec- 
carsi, ad isterilire ed impoverirsi, perchè l’avi- 
dità osò farsi suo ciò che era della posterità 
manomettendovi le selve. 

Erisitchone muore di sete per aver ta- 
gliala una quercia , nel cui cavo abitava un' 
Amadriade .... Così Ovidio ed i Greci avanti 
di lui additar seppero che col taglio de' bo- 
schi si esauriscono le fonti. 

Desideriamo che il benemerito autore si 
trovi in circostanze onde potere dar fine al- 
l’opera su i boschi che a comune istru- 
zione egli da qualche anno va mettendo 
insieme. 

Della coltivazione del gelso per mezzo 
di piantoncelli del sig. VALPERGA- 
CHEVRON (traduzione dal francese ). 

Capitolo I. 

Utilità di questo metodo. 

1 1 moro 0 gelso (Morns alba Lin.) quest’albero 
prezioso originario della China; di là trasportato 
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in Persia, e nelle isole dell’ Arcipelago , in- 
di in Sicilia ed in Italia . è ora in Piemon- 
te una delle sorgenù più feconde della ric- 
chezza del paese. E’ dunque evidente che 
tutto ciò • he riguarda essenzialmente alla sua 
propagazione e coltivazione, deve importare 
moltissimo ad ogni agricoltore geloso d’ ac- 
crescere il prodotto de’suoi fondi: sotto que- 
sto punto di vista presento alcune osserva- 
zioni particolari , le quali tutte saranno fon- 
date sull' esperienza mia propria. 

Il metodo più generalmente adottato 
per propagare il moro è la seminagione , ed 
in Piemonte io credo che non se ne adope- 
ri altro. Certamente bisogna convenire che è 
il migliore per avere degli alberi forti e vi- 
gorosi ; ma se si può , colle cure ed atten- 
zioni che sono per indicare, ottenerne un ri- 
sultamento quasi simile col mezzo dei pian- 
toncelli , si otterrà con questo secondo me- 
todo un vantaggio sul primo, perchè accor- 
cia la educazione dell’ albero , ed in agri- 
coltura non deve mai trascurarsi di affret- 
tare il momento di ottenere un prodotto. Un* 
altra circostanza da notare in favore del me- 
todo che propongo, è ancora l’economia del 
terreno , e dell' ottenersi degli individui che 
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non hanno bisogno di essere innestali. AH’ in- 
contro quando coltivasi il moro per -mezzo 
delle sementi, bisogna da prima consacrarne 
una parte destinata unicamente a riceverne il 
seme, indi trasportanst i giovani gelseti! nel 
temenzajo o posticcio , in cui soggiornano 
sino a die 1’ albero abbia acquistata la gros- 
sezza necessaria onde potere essere traspian- 
tato dove deve rimanere ; allora fa d’ uopo 
innestarli , lo che ritarda sempre di un an- 
no il prodotto Pel mezzo de’ ptantoncelli non 
occorre che una piantagione sola , e gli indi- 
vidui che ne derivano , quando sono arrivati 
ad una grossezza conveniente , si trasportano 
tutto ad un trotto dove hanno da rimanere 
senza che siavi più bisogno di inneslrarli c 
così si guadagna per lo meno un pajo d' an- 
ni , e per conseguenza 1’ albero dà più pre- 
sto il prodotto. Mi si opporrà forse che oc- 
corrono più pene e cure por fare una col* 
tivazione di piantoncelli che di semi ; ma al- 
cuni gradi di maggiore o minore attenzione 
non debbono lare gran pena agli occhi di 
un coltivatore illuminato, quando trattisi di ri- 
cavarne una vera utilità Del rimanente pos- 
so assicurare che la pnuia volta che ho fit- 
ta 1’ esperienza che propongo , quantunque 
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abbia abbandonati tatti pienamente i miei pian- 
toncelii dopo averli piantati , precisamente per 
esaminare 1’ andamento della natura abban- 
donata a se medesima , di 5oo me ne sono 
perfettamente riusciti trecento. Qual successo 
non si otterrà dando a tale oggetto ogni pic- 
ciola attenzione cui esige. Ciò è che esami- 
nerò nel seguente capitolo. 

Capitolo li. 

Del governo dei piantoncelli. 

La stagione più favorevole per questo 
piantamcnto 6 la primavera , al momento nel 
quale il sugo comincia a mettersi in movi- 
mento. 1 rami da scegliersi die sonomi sem- 
brati i migliori, sono i più giovani , in modo 
che quelli che portano le messe dell’ anuo y 
e che hanno alla base una porzione del le- 
gno dell’ anno antecedente , meritano la pre- 
ferenza. Si tagliano di una convenevole lun- 
ghezza ed in seguito dispongonsi obbliqua- 
meme in file alla distanza di tre decimetri 
( circa un piede ) I' uno dall’ altro in fossi 
simili a quelli che si pongono per la piania- 
gione della vite , ma non meno profondi j si 
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riempiono di terra bene sciolta e si cima il 
piantoncello a due pollici sopra terra : in 
una parola questo puntamento è uguale al- 
F in circa a ciò che praticasi per la vite , 
pe* ribes o crespini , pcgli allori ec. Non deb- 
bono però piantarsi perpendicolarmente co- 
me i pioppi , salici ed altri alberi simili , 
avendo osservalo . thè così barbicano più dif- 
fìcilmente. 

T 

Si avrà cura d’irrigare a quando a quan- 
do il posticcio , soprattutto nei grandi culti , 
e di sarchiarlo. Ambedue le precauzioni sono 
di un grande rilievo per la riuscita di que- 
sta coltivazione. L’anno seguente a primave- 
ra si tagliano di nuovo a due pollici sopra 
terra , perchè ciò giova ad essi e per rin- 
forzare le loro radici e per avere mosse più 
belle. Talora non occorre più di replicare 
questa operazione. Ma se veggasi che la gio- 
vine pianta non getti più vigorosamente , ed 
in vece rimanga sformala , allora dovrà tagliar- 
si all’ istcssa epoca ancora 1' anno seguente , 
e sarà cosa hen rara se non anderà a buon 
fine . 
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Tabella de' prezzi medj di una somma de* 
sottonotati pani fatti nei dipartimenti 
del regno d'Italia nel mese di dicembre 
i8i3. 


Nomi 


Pmzzo 

MI PIO DIL 


dil 

Putr- 


Grano- 

Firn 

DlfARTIM. 

ir otto 

Rito 

turco 



lir. c. 

lir, c. 

lir c. 

lir. c. 

Adda 

37 68 

3 * 64 

l4 5 a 

— — 

Adige 

19 76 

37 aS 

II 74 

*7 44 

Adriatico 

■“ «• 



— — 


Agogna ' 

30 Sa 

a 3 79 

ia 89 

i 3 76 

Alto Adige 

— 

— — 

— — 

— — . 

Alto Po 

18 88 

a 7 34 

9 3 i 

i 5 08 

Bacchiglione 

— 

— 

— — 

— — 

Batto Po 

16 Si 

a 7 b 7 

8 00 

i 4 3 a 

Brenta 

— — 

— — 

— 

— — 

Crostalo 

17 7J 

So 83 

8 78 

i 5 64 

Lario 

ao oi 

Si 63 

12 So 

16 37 

Molla 

19 81 

3 i i 3 

11. 14 

— 

Me tauro 

14 14 

47 78 

6 55 

<6 «4 

Mincio 

18 So 

33 04 

9 l 7 

14 -j 5 

Mutane 

l 4 02 

48 76 

8 55 

14 88 

Olona 

ao a 5 

39 70 

io 43 

*7 7 3 

Panaro 

18 09 

33 06 

9 5 a 

14 09 

Patseriano 

a»— — • 

— 

— — 

— 

Piave 

— 

— 

— — 

— — 

Beno 

19 67 

39 86 

9 93 

19 Sa 

Rubicone 

-- — 

— 


— 

Serio 

17 87 

39 ai 

io ta 

11 77 

Tagliamento 

— 

— 


— — 

Tronto 

— 

— 

— -- 

~ re 
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Sopra i difetti nell'educazione del bestiame 
nel Modonese : del si*, avvocato Luigi 
SATANI. 

T^re sono le specie d’animali , che nel di- 
partimento del Panaro formano il piincipal 
ramo di rendila per bestiame all’agricoltore, 
ed al proprietario , la bovina cioè , la porcina 
e la pecorina ; e tre pure sono gli articoli nei 
quali ho riscontrato principalmente mancarsi 
nella loro educazione : 

1. Nella forma delle stalle per la loro 
custodia . 

2 . Nella non curanza di migliorare le 
razze . 

3. Nella maniera di nutrirle . 

Veniamo al primo . Troppo Lasse , e 

conseguentemente poco ariose sono pressoché 
tutte le stalle che si trovano nel dipartimen- 
to del Panaro per custodia di dette specie 
di bestiami , e rarissime sono poi quelle pos- 
sessioni , le quali per un caso di epizoolia , 
o morbo contagioso , abbiano un tugurietto 
a parte ( che potrebbe pur servire fuori del 
caso di detti iufortunj a qualche utile custo- 
dia ) , onde al primo indizio di morbo con- 
Annali tom. XX 11. 7 
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durvi la bestia inferma o sospetta , separan- 
dola tosto onninamente dalle altre : oggetto 
importantissimo per conservare la patte più 
preziosa per rendila . 

Multe stalle ancora hanno l’altro difetto 
di avere troppo presso, e quasi accanto al 
muro , gli ammassi del letame . A questi di» 
felli aggiungasi l’altro ai nostri rustici comu- 
nissimo . e in conseguenza difficilissimo a po- 
tersi sradicare , vale a dire quello di volere 
tener le stalle ben chiose e sigillale , così 
che le bestie , non che gii uomini che vi 
stanno respirano un'aria pessima , comechè 
altra volta respirata e pregna di effluvj , e 
malsana , perché di rado rinnovata , e la 
quale poi cagiona gravi sconcerti nella mac- 
china animale . 

I suini poi sono condannati quasi per 
tutto ad abitare sotto il solajo su cui è fab- 
bricato il forno , che ordinariamente è alto 


da terra poco più di due braccia , dal che 
uè viene , che atteso l’incomodo , che grave 
portano i contadini nel purgarlo, resta lun- 
gamente collo stabbio , e quivi i porci, i quali 
quantunque sicno il ritratto dell’immondizie , 
pure amano dì dormire nell'asciutto , e nel 
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ove giacciono), mollo nc soffrono, e contrag- 
gono malattie . 

Peggio poi per gli ovili , perciocché ol- 
tre essere troppo angusti e bassi , sono poi 
anche mal selciali, umidi, poco ventilati e 
con porte anguste , così che le pecore en- 
trando e sortendo , massime le gravide, tal- 
volta ne soffrono . 

Così nel resto l’educaiione di questo sì 
utile animale , e quasi dirci del più utile 
all’uomo, perchè dal capo sino ai piedi lo 
cuopre e difende co’ suoi velli e pelli, e 
con il suo latte e le sue carni lo nutrisrc , 
è estremamente trasandata , mentre i nostri 
rustici si disanimano a nutrirlo , vcggeiido , 
che presso loro irreparabilmente vien meno 
e perisce , nè vogliono persuadersi ciò acca- 
dere per la poca cura e mala custodia che 
hanno del medesimo , e non già per colpa 
delle stagioni , nè per indole o natura del- 
1’ animale , conte essi suppongono . 

A quattro possonsi ridurre le cagioni 
principali del deperimento fra noi delle pecore. 

• t. Perchè laseiansi pascere le ctbe molli, 
o d’acqua o di rugiada o di brina , invian- 
dole troppo per tempo al pascolo, e troppo 
tardi dal medesimo richiamandole . 
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a. Perché si permane loro il pascere io 
prati, ove le acque hanno deposte arene, lo 
che accade non solo nelle piane virino ai 
nostri tinnii e torrenti , ma anche nelle mon- 
tagne e colline , ove ordinariamente i prati 
sono posti inferiormente alle terre lavorìo , e 
ne’ quali poro dopo o tempeste o piogge , 
s'introducono le pecore, che nel pascolare 
in tali circostanze e luoghi , ingojano pur 
T uovo del verme che le distrugge . 

3. Perchè nell'estiva, e sul principio del- 
la autunnale stagione, dopo improvvise piogge, 
a cui si sono trovate esposte per la lontanan- 
za de’ loro ricoveri , si chiudono esse iu an- 
gusti e bassi chiostri , ove si riscaldano e 
contraggono malattie . 

on 

4. Finalmente per lo scarso e magro 
cibo con cui pretendesi di poterle nutrire ; 
e per il non apprestare loro mai un poco di 
sale . 

Si osti adunque a tali inconvenienti, non 
permettendo che le pecore pascolino nei 
tempi c luoghi su indicati per essere fatali; 
buono , ed abbondante cibo loro si dia : non 
si tenga d’ esse , che quel numero che si 
può ragionevolmente bene nutrire: si dia loro 
ogni otto o dieci giorni un po’ di sale mi- 
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schiatti a crusca ; nò mai in tempo in cui te- 
niasi burrasca si allontanino troppo dai luoghi 
ove possansi presto ridur a coperto, così dii 
non abbiansi a far correre per giungervi, né 
si rinserrino troppo stivate , e si dia loro 
sano e copioso nutrimento, ripartito ne’ tem- 
pi d' inverno in quattro pasti , cioè mattino , 
mezzodì , sera e mezzanotte . Nell’ inverno 
tlur ambe guardisi di tenerle troppo custo- 
dite , e le loro mandrie sicrro ampie e sel- 
ciate con discreto pendio , e costrutte in 
guisa, che le finestre s’incontrino, onde pos- 
sano avere ventilazione $ sianvi disposte attor- 
no ai muri le rastrelliere per collocarvi il cibo* 
così che non venga da esse calpestato , e 
sianvi sottoposto mangialoje , onde niente si 
consumi , nè mai venga loro meno ; chiara 
acqua nei truogoli , affinché possano a loro 
voglia dissellarsi, e le porte sieno ampie 1 
onde non abbiano a soffrire , o sconciarsi ne- 
sortire o nell' entrare , ed anche quando è 
la neve soda in terra lascinsi pure sortite 
di quando in quando a mangiare . Siavi luo- 
go in esso o contiguo , onde poter tenere 
da loro separati gli agnelli , o almeno me* 
diante le reti, cosi che ogni agnello abbia 
l-ameuo un braccio e mezzo , misura nostra 
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in quadrato , e la pecora braccia due pur 
quadrate . 

I chiusi d»gli animali porcini sieno 
ahi in guisa , che un uomo, standovi dei.tro 
in piedi possa, comodamente e senza perirò* 
lo di dar di capo nei travicelli, agire e net* 
tarli . Siano selciati , e con iscolo , discreta- 
mente ventilali, e col loro truogolo di pietra 
o di legno , in cui possano in certi tempi 
mangiare e bere senza sortire . 

Le stalle dei bovini bisogna proporzio- 
narle al numero del bestiame di delio gene- 
re , che le possessioni , od i poderi in cui 
occorrono può mantenere . 

Siano esse fatte a volta , alte almeno 
cinque braccia misura modonese con poste 
pur larghe , e lunghe braccia cinque circa , 
perchè si deve prender cura, dire Crescrnzio , 
lib. JX. cap 61 , che non istiano stretti, e 
nelle comuni presso la città , e nelle pianure 
delle ville dette d ’ abbasso ; e nel Carpi- 
scano , nel Finalcse , nel Mirandolese sieno 
più alte ed ampie, che nei colle a monte $ 
abbiano ampie porte che s’ incontrino , e 
proporzionate finestre con le sue chiusure , 
onde potere ventilarle c custodirle ad oppor- 
tunità . Sieno bene selciate ed in iscolo , e 
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le orine vengano periate da solchi in cotto 
nella buca del letame , cbe sarà discosta al- 
meno otto in dicci braccia dalla stalla , come 
del pari questa sarà pur discosta dalla casa 
ed abitato per ben guarentirla da incendio . 

Tra scurasi, si è detto, in secondo luo- 
go , il miglioramento delle razze dei prefati 
animali , quindi non si ottengono robusti c 
belli allievi delle medesime, lochò accade 
ordinariamente per inerzia e pigrizia dei 
contadini a recarsi a cercare i migliori , e 
più ben fatti individui delle medesime ; nè 
si ha alcuna premura per la loro scelta (i), 
perchè troppo giovani lasciansi accoppiare i 


(I) In alcuni antichi statuti delle città d' Italia ri- 
troviamo leggi che dimostrano quanta fosse la premura 
di que'saggi statuenti , per ottenere belle razze. Slaluimut 
(dice il jus municipale di Vicenza lib. IV. Car. 166 ) 
quod nullut teiieat Eqaum , vel Asìnum guaragnum nisi 
aprobalum per rectortm , vel per duos intelligentes homines 
qu-bus rector vel ejui Vicaiiut id demandare/ il tub poena 

lib. X prò hanno . . nec redJatur sibi jus de 

guatagnalura — Presentemente un premio in ciascun 
dipartimento a quel agricoltore che avrà ogni anno 
allevati i più belli bovi , vacche , pecore , sarebbe und 
de' migliori rimedj onde ottenere il miglioramento 
delle dette specie. =3 
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sessi , e talvolta per risparmio della paga al 
proprietario del toro , i contadini fanno co- 
prire le loro vacche da vitelli qualunque , 
nati nelle loro stalle , e perchè troppo poco 
i loro parti lasciansi poppare, e perchè final- 
mente non si adopra con essi un regolare 
governo . 

A togliere tali inconvenienti gioverà as- 
saissimo, che il padrone offri al proprio mez- 
zadro il necessario contante , e cosi lo riani- 
mi ad andare a procurarsi gli accennati mi- 
gliori individui fra dette specie d'animali , 
giacché le tante volte pur troppo , o per 
miseria o per avarizia succede la perpetua- 
zione delle infime razze ; nè si credesse già, 
«he per ottenere hello schiatte di bovini , 
d’uopo fosse recarsi in lontane regioni , e 
di colà procacciarsene, e farne venire gl’ in- 
dividui , mentre anzi l’ esperienza ha com- 
provato verissimo l'avviso datoci dal nostro 
Crescenzio ( lib. IX. cap. 64 )• » Ancora sarà 
» meglio comperare i buoi delle contrade 
» vicine, i quali non temono la varietà del 
» terreno e dell'aria. E se ciò non potesse 
» essere, si facciano venire di luoghi e con- 
» trade simili a quelle « lo stesso pur si 
dica delle vacche, parecchie d.cllc quali fatte 
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venire dalla Svizzera sono poi presto venule 
meno , attesa la differenza o di pascolo , 
o di clima. Però sarà assai più utile e gio- 
vevole pel miglioramento della specie bovina 
fra noi , incominciare dalla scelta di robusti 
e ben fatti tori , e delle migliori e ben for- 
mate vac he delle nostre ville d’ abbasso , c 
meglio ancora delle ville poste inferiormente, 
ma non molto distanti da Reggio, perchè le 
ho vedute costantemente riescire meglio, e 
mantenersi, nè venirci cosi presto meno, come 
le svizzere . Sia il toro hen quadrato , gran- 
de , con faccia corta e orrìbile, occhi neri 
e vivi , picciole corna , orecchie pilose , collo 
grosso , petto largo , lunga giogaja , e ferma 
andatura . 

Varrone assegna trenta vacche per ogni 
toro; ma Palladio sole quindici : alni pren- 
dono il termine di mezzo, e dicono venti} 
nessuno peiò oltrepassa le 3o. Solo ogni due 
giorni con una sola vacca si lasci accoppiare 
il toro , se bramasi di conservarlo . Non ab- 
bia meno di trenta mesi , nè più di nove 
anni . 

La vacca abbia fattezze gentili, poiché le 
grosse e carnose quasi mai riescono buone, 
nè per il latte , . aè per belli allievi } abbia 
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gli occhi neri e grandi, le corna giallicce « 
coscia lunga e sottile , le vene dei fianchi 
grosse e rilevate , cappezzoli luoghi , e dai 
quali non si duri fi.tica a estrarne il latte . 

Non si faccia coprire dal toro se non 
se dopo eh' essa avrà compiuti i trenta ut est , 
e meglio se si accosterà verso i tre anni . 
Comprisi dal Polesine, o dal Bolognese qual- 
che bel toro, e procurinsi belle manze dal 
reggiano o dal milanese , e se è possibile 
figlie di vacche svizzere, e tori italiani ^ ed 
i vitelli clic si vogliono allevare per i lavori , 
si lascino poppare almeno mesi tre, poi go- 
vernici bene e regolatamente, e sempre in 
casa, apprestando ad essi loro il cibo neces- 
sario , ma ripartilo in diverse convenienti do- 
si ; e nell’ inverno sì alle vacche, che ai gio- 
vani allievi diasi qualche poco di spella , o 
avena con crusca , ed un po’ di sale , massi- 
me alle vacche dopo il parto , e alle quali 
sopravvenga inappetenza o fastidio di cibo. 
Non si tengano vacche per allievi che oltre- 
passino il novennio . 

Il gregge porcino, quantunque formi pel 
memorato dipartimento uno dei principali 
suoi rami di rendita , e troviusi contadini 
che posseggono molti e ben nutriti porcel- 
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lini , 0 cosi tieni temporali , e ampie strofe , 
e grassissimi maiali, essendone siali vendut 1 
sino di pesi ventotio , sebbene non oltrepas- 
sami l’ età di mesi venti , pure generalmente 
parlando non s'incontra frequente nei poderi 
del medesimo, quella diligenza che dovteb- 
hesi per migliorarne segnatamente la specie, 
e per sanamente c copiosamente nutrirla j 
così che negli anni , in cui mancasi , o si 
scarseggia di ghiande , o di aride estati, detto 
gregge molto ne soffre , e a poco si riduce 
quella rendita , che pure copiosa polrcbbcsi 
anche in detti anni ritrarre, solo che si esten- 
desse maggiormente l’uso delle patate , ed 
anche delle rape, e s’investissero a legumi, 
come tuoco , veccia , e simili, quelle porzioni 
di terre, che per una male intesa agiicoitura 
si las> iano ad un inutile riposo ; il mio fami- 
glio in un anno scarsissimo di ghiande , ma 
copioso di patate , nu'rì con queste e con 
pochi farinacci , c fece divenire di dodici in 
tredici pesi l'uno pareo hi majali , che solo 
un po' di ghianda ebbero nei giorni prossimi 
al loro macellamento , e furono di carne e 
grasso perfettissimi. Non ommettÌ3mo dunque 
di mettere ogni anno un bel campo di pata- 
te , a prccautarsi contro la pur troppo fre- 
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q tieni e carestia delle ghiande, rese (nulo più 
preziose c rade dal soverchio atterramento 
delle querce . £1 quanto sia poi al migliorare 
il suddetto gregge, procuriamoti ampie e lun- 
ghe scrofe , e robusti verri da paesi circon- 
vicini . Tali se ne trovano fra confini del 
parmigiano col reggiano , e nella Lunigiana 
verso Varano, e belle scrofe si ottengono 
pure dal bolognese , c d.<l mirandolano , c 
procurisi sempre l’incrocicchi amento delle raz- 
ze , e sempre si eviti qualunque iucestuosità. 
Gli antichi scrittori di rustica economia , ot- 
timi iusegnamenti ci hanno lasciati circa rela- 
zione di delti animali» I verri, essi dicono, 
» si debbono eleggere grandissimi, e di ara- 
» pio corpo , e siano innanzi tondi che luu- 
» ghi , e che abhian gran ventre e groppa , 
« il grifo corto, e siano di un sol colore ti. 
Tanto i verri che le scrofe non si debbono 
ammettere a generare prima che abhian com- 
piuti i due anni, sebbene molti gli lascino 
accoppiarsi a capo di venti mesi j un verro 
è bastante a dicci scrofe , e sino agli anni 
sette le scrofe figliano utilmente , c il verte 
è atto a fecondarle sino ai quattro anni e 
mezzo circa , passati i quali si deve ingras- 
sare pel macello, e non si permeila alle scrofe 
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il figliare che due volte l’anno. Sebbene par- 
toris ano fino a dodici porcellini per parlo , 
ed abbia ognuno la sua poppa, pure è bene 
a non allevarne che otto per scrofa, altrimenti 
riusciranno deboli e la madre e i figli. 

Tostocbè esse si saranno sgravate, si 
abbia premura di nutrirle abbondantemente, 
e con replicati beveroni, e con libbre due 
circa di orzo mattina e sera fatto crescerò 
prima in acqua ; e se mai scatseggiasscro di 
latte si dia ai porcellini latte di vacca, c si 
spoppino a capo di un mese, nutrendoli con 
latte e qualche farina di minor costo, c con 
siero, che mollo loro giova. La castrazione 
loro facciasi dopo che avranno compiuti i duo 
mesi , e prima ebe compiscano i sei , ed ese- 
guiscasi iu luogo ben appartato e remoto , 
onde i gridi del porcellino non sieno sentiti 
dagli altri del loro gregge, c meno dalla ma- 
dre perchè inferociscono, e alcuni accreditati 
amori pretendono, che quei gridi facciano 
tanta impressione in quelli che gli odono , 
die non divengono mai grassi. 

In niun tempo, che io mi sappia, mai 
tanto si è scritto intorno al governo delle 
pecore, ed al miglioramento della loro spe- 
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eie, come su la fine del prossimo passato se- 
colo, e sul principio del corrente. Pure mal- 
grado tutto ciò noti si è per anche ottenuto 
TutUissimo bramalo scopo di vedere ampia- 
mente dilatata la razza migliore delle pecore 
pel memorato dipartimento del Panaro; colpa 
forse dell’ostinazione dei contadini , c della 
ristrettezza di facoltà per potersi provvedere 
di belli arieti, e dello scarso e magro cibo 
con cui pretrnderebbcsi di potorie nutrire, 
olire gli altri inconvenienti più sopra accennali 
relativi alle stalle. Si riformino dunque que- 
ste, e f.cciansi giusta le accennate prescri- 
zioni, ed a noni a del c regole dateci dai 
più esperitneniaii agronomi. Si provveda qual- 
che belfarietc spagnuolo, o almeno di un 
perfetto e ben sonito molliccio , e tale si 
conosceià ai seguenti segni, cioè sia grosso , 
robusto, ed abbia lana spessa sino al ventre > 
e questo in sporto ; gambe alte, e fronte pur 
alta e rotouda, lombj e petto ampj , le orec- 
chie grandi, e neri e grandi pure gli oc< bj , 
naso piatto , e pelle , lìngua e palato senza 
macchie ; granelli grossi e coda larga e lun- 
ghissima , c sia più giovine della pecora cui 
vuoisi accoppiare. Un montone basterà a a5 
in do pecore, e può utilmente operare sino 
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agli olio anni sem predio non si sia sempre 
lasciato misto alle pecore ad illanguidirsi, c 
però per conservare il gregge si avrà cura 
verso la fine di agosto di togliere raricte alle 
pecore , e separare le gravide dalle vote, e 
dai castrati, e dagli agnelli, se ciò non sarà 
stato eseguito prima. Provveduto che si sarà 
di uno o più di tali arieti , a misura cioè dei 
bisogno del gregge, s'allontanerà dalle pecore 
qualunque altro ariete d’inferior razza , e si 
procuri di togliere il pernicioso costume, dalla 
malizia de’ pastori radicato , di allevare solo 
arieti di vello più grossolano perchè più pe- 
sante. Se non si hanno belle e buone pecore 
converrà pur procurarsele. Tali, a sentimento 
dei migliori georgici , sono quelle che han- 
no largo ed ampio corpo ripieno di molla c 
morbida lana , di velli lunghi e spessi per 
timo il corpo, con gambe basse, poppe e 
coda lunghe ; noi ne abbiamo delle bellissi- 
me nel mantovano, nel vicentino , nel pado- 
vano, e perfette sono pur le nostre dette di 
Castello , che molto somigliano alle spagnuo- 
le , e ciò oltre quelle, che possonsi procu- 
rare dalle maudrie di quei signori , che se- 
condando il virtuoso loro genio e le [ire- 
mure del governo per migliorale le razze 
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delle pecore in Italia, ne hanno ormai , onde 
poterne far parte agli altri , che sai loro esem- 
pio concorrer vogliono al pubblico bene. De' 
luoghi sterili devesi preferire le pecore di 
razza picciola o mediocre , perchè vive con 
minor cibo . Non si comprino mai pecore 
nè arieti se non se con la lana indosso , af- 
finchè meglio apparisca l’unità del colore. 
Importa pure anche raccertarsi del loro buono 
stato di sanitade , e per conoscerle si aprano 
loro gli occhi; c se le loro vene sono rosso 
e sottili sopra fondo bianco e non ceruleo, o 
color di sevo con l’angolo dell’ occhio ben 
rosso; se hanno gengive rosse, fiato che non 
abbia cattivo odore, pelle rossa , senza pu- 
stole , lana elastica ; so prese con mano nella 
schiena presto si sbrigano , o prese pel collo 
e tirate inuanzi stan ferme e restìe, nè a«e- 
volmente si lasciano tirare, sono sane; all’ in- 
contro, se hanno l’occhio torbido, se facil- 
mente si lasciano tirare, se sono lente, e 
col capo basso , saranno infermicce . Si pro- 
curi possibilmente l’eguaglianza di statura e 
di forza negli individui che compongono il 
gregge. Dai due anni ai cinque , e ( alcuni 
dicono ) dai venti mesi agli otto e nove anni, 
sono buone le pecore per la moltiplicazione 


• Digitized by Google 



SBBI* n. N.° T. > n2 

delle loro specie. Il miglior governo le fa più 
durare } però si abbia somma premura per- 
chè siauo ben nutriie, massime vicino al par- 
lo, e tosto dopo che avranno partorito abi- 
tandole con ogni beverone , indi si nutrisca- 
no con fieno ben custodito, e crusca con un 
po’ di sale. Per formare bella greggia non si 
allevi mai prole di alcuna pecora , che abbia 
meno di quattro anni, uè più degli olio; e 
nemmeno di quelle , che sono siate scarse 
di latte. 

Gli agnelli pure, che si vorranno alle- 
vare per tenerli a formar gregge, si dovranno 
ajntare con un miscuglio di crusca e farina 
d'oreola , e un po’ di sale, che si porrà loro 
nelle mangiatoje nella mattina , cacciale pri- 
ma le pecore al pascolo , o sotto il portico, 
caso che piova , e cioè per ogni agnello 
once due crusca, un'oncia di farina, e un 
quarto d’oncia di sale ; nel mezzodì si fa- 
ranno pur sortire gli agnelli , e si porrà nella 
rastrelliera mezza libbra di fieno guagliume , 
o terzolo ben custodito per ogni agnello , 
uè manchi mai acqua pura uci truogoli. 

Due ore prima di sera si replichi la 
stessa dose di farinacei, ma senza sale, 9 
giunte a casa le pecore verranno da essi 
Annali tom. XXII . 8 
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poppate , indi si separino dalle madri, e pri- 
ma di mezzanotte si dia ad essi loro un' al- 
tra dose di fieno simile alla prima. A misu- 
ra che gli agnelli crescono di età , bisogna 
aumentare la dose di mano in mano dei 
au indirati cibi , e ciò sino ai quattro mesi, 
compiuti i quali si invieranno al pascolo colle 
loro mndii ; e se mai i pascoli fossero ancora 
scarsi si abiteranno in casa con opportune 
dosi di fieno. 

Non si lasci mai invecchiare il proprio 
gregge: si rinnovino spesso 1 padri, nè si 
permetta mai veruna incestuosiià. Così ado- 
perando si miglioreranno le razze, e verrà re- 
dimilo alle lane del memorato dipartimento 
del Panaro il sommo pregio in cui tenevansi 
dai Greci e dai Romani, e più ricco ne 
diverrà il proprietario , »ì pel miglioramento 
del suo podere , che per 1’ aumento di red- 
dito nel suo gregge: e rammentino in fine i 
signoti proprieiarj modonesi, non che i loro 
rustici , che il Bestiame e la Vite sono i 
due rami d’attivo commercio d'esportazione 
che li sostiene , e che dallo stato fiondo di 
detti due importantissimi articoli dipende prin- 
cipalmente la loro ricchezza. 
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APPENDICE. 

L’autorevole ignoranza dei maniscalchi 
m’ obbliga ad implorare le premure del go- 
verno onde sia sorvegliato attentamente af- 
finchè i veterinaij prima d'intraprendere il 
loro uffizio siano bene esaminati, e non s’in- 
troducano nelle ville a medicare il bestiame 
fabbrifcrrai , impostori o cerretani , come pur 
troppo talvolta ne ho riscontrati , che con 
milridati, triache, ricette galeniche, e qual- 
che volta eziandio con superstiziose opere e 
parole hanno preteso guarirlo , segnatamente 
nelle storpiature con la cosi detta Averta ; 
operazione superstiziosa e sciocca che non fa 
che perpetuare 1’ ignoranza . Sarebbe pur 
utilissimo che i maniscalchi ( attesa la fre- 
quente morte che accade nel bestiame per 
aver mangiata troppa medica, o altra erba 
con la rugiada che lo fa perire per gon- 
fiezza ) avessero almeno sempre in pronto 
1’ alcali volatile fluore, ossia ['ammoniaco 
caustico additatoci dal chiarissimo Quurlu- 
jjpIIo, rimedio a detto male efficacissimo, 
e che ho veduto operar bene sull'istante. 
Questo ammoniaco ha la virtù di assorbire il 
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gas acido cor borico , e di promuovere un ec- 
citamento, e dar vigore alie fibre, onde 
espellere il gas idrogeno c qualunque altro, 
che mai si fosse formalo. All' occorrenza, se 
ne fa versore diluito nell' acqua in bocca al- 
l’animale in dose proporzionata alla maggiore 
o minore caustn ila dell'ammoniaco, e dei ri- 
spettivi animali , ed amhc injcltandolo per 
l’ano in clistere sempre diluito in acqua. Si 
può somministrare sino alla dose di quindici 
gocce , e queste debbono versarsi in once 
tre e mezza d’ acqua pura. Due ore dopo si 
può replicare un tal lunedio se occorre, e 
nella stessa dose. Pici lavativo si può allar- 
gare un po’ più la mano perciocché si sup- 
pone allungato in maggior quantità d' acqua. 


Della coltivazione de' Gelsi nel modonese j 
memoria del òig. avvocato Luigi SA~ 
VAISI 

» Il territorio modonese fa seta di tale e 
» lauta vaghezza, che gareggia colle migliori 
» d'Italia, e supeia quelle di molti altri ter- 
» ruo'j • Quindi è, «he essa viene piemu- 
r usamente ricercata, cè v’ha scultore, che 
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parlando dei prodotti del suolo modoncse , 
che oggetto siano d’ importazione di denaro 
pel medesimo, che tosto non ne indichi come 
uno dei princip ili la seta . Ma in oggi que- 
sto sì utile ramo di economia campestre e 
di commercio , elle dà al coltivatore i primi 
denari per fare la messe del grano che trae 
dagli scrigni deH'opulenio e dall' estero , l’oro 
a prò del povero, e del proprietario dc’ter- 
reni , che in ogni stagione una continua cir- 
co’azione di dentro viva mantiene, ed au- 
mento e sostegno della popolazione: questo 
sì importante ramo , dissi , che ha la sua 
base nel gelso , e di cui i nostri maggiori, 
che pur ne conobbero l’ importanza, si dimo- 
strarono sì premurosi della loro propaga- 
zione (i) , trovasi ora in una somma deca- 
denza , e quasi diiei in un dispettoso abitan- 


ti; Rubrica 41 del Libro IH dallo Statuto di Mo- 
dena dell'anno 1527. ” ivi =3 » Orlinitum est prò 
» pub. utilitate quod qnaelibet persona , quae habet 
• clausura!» infra conlìnes civitatis, et a Serra de Li- 
» gorrano inferius , tcneatur, et debeat plani re seu 
» plantari facere tres plantas de ficuhus, et totidem de 
» moris et totidem de pomis granariis et tres amigdo- 
» In et en custodire et allevare et ad hoc teneantur 
» 1 abora tores et tezolari ec. 



Il8 ATWALI d' aorigoltoba.. 

dono con notabile scapito del pubblico, e del 
privalo interesse , e con tanto maggior nostro 
vitupero in quanto che il forestiere che os- 
serva i nostri gelsi, li chiama un vergognoso 
documento a pubblica vista, che dimostra 
1? ignoranza , l’avidità e l’inerzia del contadi- 
"fio, e l'indifferenza ^ termine moderato) del 
propriet.irio . 

Quali però siano state , e siano le ca- 
gioni di sì grave perdita, e quali i rimedj , 
che a toglierle , od almeno a scemarlo piu 
accoocj rinvenir si possono, sarà prezzo dcl- 
1’ opera l’indagare. 

Pochi sono nel dipartimento del Panaro 
quei proprieiarj che abbiano viv..j, ossia se- 
menza] di gelsi nelle proprie possessioni, 
c meno poi sono quelli, che nel formarli 
adoprtno semi di quelle varietà di gelsi, che 
una costante osservazione , ed un pratico con- 
vincimento abbiano dimostrato più atti a du- 
rare . Comunemente i proprietarj comprano 
i gelsi da porre a filare , ossia da piantare 
a dimora dagli ortolani , o coltivatori di ne- 
stajuole detii tavolieri i quali danno bellis- 
sime piante , ma tali ordinariamente fatti ve- 
nire a forza di concimi e d’irrigazioni ; co- 
sì che troppo si risentono poi del cawbia- 


Digitized by 


tinte il. 5 f.° ▼. 119 

mento di governo e di suolo , allorché ven- 
gono altrove collocale. 

Ulterior danno pur frequentemente s’in- 
contra nel provvedere de’ mori dai prefati ta- 
volieri , cagionato per lo più dalla troppa 
freita , e conseguente poca diligenza che si 
ha nel cavarli dal vivajo ; poiché la premura 
di tornare a casa sollecitamente , il desiderio 
di risparmiare tempo ed opera, fanno sì , «he 
con zapponi e vanghe anche poro taglienti 
si attende solo a far presto in estrarli dal 
terreno ; quindi si fanno intacchi e lacera- 
zioni nelle loro radici , e da tali lacerazioni 
incomincia il male e la cancrena dell' al- 
bero , e chi dubitasse di questa verità, e 
se no volesse persuadere , non ha che a 
far cavare un gelso che veda ammalato , ed 
osservare nelle contusioni , lacerazioni e ne' 
tagli mal falli nella radice , e troverà che 
in cambio del suo umore c sugo lattiginoso, 
ve ne è succeduto uno rossiccio e alterato , 
ed ascendente dalle dette lacerazioni al cen- 
tro del tronco , ed ai rami più grossi , il 
quale in vece di nutrire la pianta , serve anzi 
a diseccarla , giacché presto riscontrasi nella 
medesima la sostanza legnosa cambiata di co- 
lore, e fra poco del tutto la ravviserà inaridita. 
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Prima redola adunque: formarsi nel pro- 
prio un semenzajo di gelsi, ma con semente 
di moro di foglia lionon -ina (f) , oppure no- 
strana , detta anche italiana , o medolana , e 
non mai di spagnuola , per le ragioni che si 
addurranno in appresso , e farlo in terreno 
non troppo sostanzioso, enei poderi, o pres- 
so il più che si potrà ai poderi che si vor- 
ranno piantare a gelsi . 

Secondo . Diligenza e cura somma in 
cavare i gelsi dal vivajo , affinché non ven- 
gano fatte lacerazioni , escoriazioni , nè con- 
tusioni Delle loro radici , nè vengano tagliate 
a lrangia , e qua'ora dopo di averli levati dal 
vivajo, nell' esame che si farà alle loro radici 
vi si trovassero lacerazioni , contusioni , o 
frange a capo delle medesime , si leveranno 
tutte con ferri bene arruotati , facendo taglj 


(I) * Questa si distingue dalle altre foglie per essere 
» molto lucida, e fatta a picciole foglie di limone , ma 
» molto folta , d'albero alto, e di durata. La nostra* 
» na , o italiana è però molto più larga e grossa , e 

* resistente essa pure alle ingiurie delle stagioni , fa 
» frutta più grosse delle altre varietà , ed è essa pure 

* di albero tendente a divenire molto alto. La medo- 
» lana ha la foglia quasi simile all'albero detto volgar- 
» mente Amdam onix è di durata perchè non soggetto 
» alle correnti malattie d'essi mori. ». 
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puliti ; il che eseguito &' immergeranno tosto 
in una colla , o polla formata con islerco bo- 
vino piuttosto deusa ; immersione che gioverà 
ripetere all'atto che si pianteranno. 

Si è detto di semente di moro di foglia 
limoncina o nostrana della anche italiana, e 
non m.ti di spagnuola, il che è importantis- 
simo, perchè l’esperienza ha dimostrato, che 
i mori delle pref.te due varietà di loro spe- 
cie sono quelli di maggior durata , e che 
danno ottima foglia molto sana c gradita ai 
cavalieri , e che d‘ essa nutriti , bellissima 
seta e copiosa ci rendono ; laddove all* in- 
contro il moro spagnuolo troppo soggetto 
alla regnante malattia dei gelsi, è di brevissi* 
ma durata, e la sua foglia troppo sostanzio- 
sa , se non viene interpolatamente ad altre 
varietà di foglia di moro somministrata ai 
vermi a seta , vanno essi a male. 

L’apparente bellezza di detta foglia spa- 
gnuola fece sì, che verso la metà del secolo 
prossimo passato senz’ altra considerazione, 
venne essa avidamente introdotta e propagata 
nel prefato dipartimento del Pauaro , e quelle 
quivi fu l’epoca dell’ aprimento alla deca- 
denza della foglia di moro. Si attese alla 
moltiplicazione del moro spagnuolo, e sk ab- 
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b. odono la propagazione dell’antico moro di 
foglia nostrale , o indigenato , e così comin- 
ciò a mancare ledurazione di quelle varietà 
di gelsi, che sebbene di foglia più ristretta della 
spagnuola , maggior quantità però ne rende- 
vano, e di più salubre aumento , ed ampj 
stendevano i loro rami, e colossali, e lon- 
gevi presentavano i loro tronchi. 

In prova di che se ue riscontrano pur 
anche in oggi alcuni di questi gelsi secolari, 
mentre due generazioni e più ne sono pe- 
rite dt spagnuoli dalla detta epoca in qua ; 
in guisa che per avere foglia pe’ bachi a 
seta, dopo di essersi abituali a mori spagnuo" 
li, e di aver trascurali gl’italiani, ed altri di 
maggior durata, veggonsi i proprietà) j astretti 
a piantare i mori così sovente come i persici. 

La riforma pertanto dell’ educazione de’ 
nostri mori s'incominci dalla scella della se- 
mente . Fra le venti e più varietà di foglia 
di gelso che fra noi si conoscono , si pre- 
scelga il seme dell' accennata nostrana , me- 
dolnnn , limoncina , e soprattutto si guardi 
dai propagare li spaglinola , o spagmioletta Si 
scelgano le frutta ben mature cadute da le 
piante spontanee, o mercè leggere scosse, più 
vegete e gigantesche d’ alcune di esse ire 



qualità . Dette fruita si stringano fortemeute 
con le mani , e si stropiccino onde ne sorta 
il seme dalla loro polpa ; ciò si eseguisca 
entro un calino, o vaso, india più riprese si 
lavi diligentemente con acqua 1 ammasso ili 
dette frutta , ossia la polla formata collo 
schiacciamento, come sopra eseguilo delle me- 
desime , e piegando bel bello il catino, o 
vaso , entro cui vengono lavate , si versi l'ac- 
qua , la quale porta via tutto il sugo e mu- 
cilagine di detti fruiti, e i semi più leggieri 
dei medesimi ; così che in fondo del vaso 
rimangano soltanto i semi piu perfetti e 
pesanti , quali raccolti si stendono ail'ombra, 
e si lasciano ivi asciugare, e tosto che sa- 
ranno bene asciutti s’ involgeranno in pezza , 
e si conserveranno in luogo asciutto sino al- 
l’aprile prossimo successi voj verso la metà 
del qual mese in terreno mediocre e legge- 
re, o in sabbioso discretamente impinguato, 
e diviso in porche non troppo larghe ma tali 
che si possano roncare facilmente stando nei 
solchi, che le dividono, e sopra le quali 
porche si porrà un poco di terriccio o leta- 
me bene smaltito, sul quale si spargeranno 
delti semi mescolati prima con minuta terra 
e sabbia grossolana , affinchè non vengano 
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sparsi troppo sporsi, ma bensì abbiano a na- 
scere ad una conveniente distanza ; e tosto 
cbe si sari sparsa in tal guisa detta semente, 
si ruoprirà leggermente con terra bene mi- 
nuta. Foro dopo, cbe saranno spuntati i 
gtlsini dd suolo, si osserverà, se mai fossero 
troppo spessi , e ve ne fossero dei nati a 
murrino, e si diraderanno in guisa, cbe re- 
stino circa un pollice distante 1’ uno dall’ al> 
tro. e si terranno sempre netti dall’erbe. A capo 
di undici mesi , e cioè nel marzo sucessivo alla 
semina, saranno iti istato di potere essere le- 
vati dalla porrà , posti in filaro a tavoliere, 
ossia nel secondo vivajo. Questo formar de- 
vesi in terreno pur mediocre e ladino, discre- 
tamente concimato, non umido , nè argilloso 
c vangato diligentemente. I solchetti, nei quali 
si dovranno piantare i gelsini, si faranno di- 
stanti onee sedici l'uno dall’altro, ed alla 
distanza di once quattordici nei suddetti sol- 
chetti si formeranno i piccioli scavi o segni 
nei quali si pianteranno i gelsini , ma eoa 
avvertenza, che tali scavi o pieciolc buche, 
nei quali essi si porranno , vengano formato 
a scacco come si piantano le patate, e corno 
dicono i contadini a campo fallato, e in ogni 
uno di detti scavi vi si porrà una buona 
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manata di concime ben smaltito , mischio * 
pochissima terra ben minuta, c sopra questa 
si porta il gclsino entro terra circa quattro 
once , stendendo diligentemente le sue raòi- 
chette, e senza punto tagliargli il fittone, 
che intatto si procurerà di salvare spuntando 
soltanto le radici , ove si trovassero lacera- 
zioni, indi coprendolo leggermente, e con 
terra bene minuta , ed appareggiando i 
solihetli . E pessima l’usanza, che comu- 
nemente praticasi dai nostri contadini di ca- 
vare i gelsint dal scmenznjo appoggiandoli 
al ginocchio, c svellendoli dal tei reno a forza 
di braccia , mentre cosi operando sirappansi 
radici , e sovente la prima pelle dell' estre- 
mità delle medesime resta attaccata al terre- 
no da cui sono stati svelti; però anzi che 
praticare tal metodo, si adoperi l'altro di ca- 
varli con la vaiga lucchese, o almeno con 
la vanga fatta a punta inulto approfondan- 
dola, e levando grandi lotti o panni di terra, 
e facendoli aprite col buttarli sui viali del 
vivajo, indi levando invulnerate le pianticelle. 
Così esse tosto piantate nel vivajo di secon- 
do ed ulteriore anno, si attenderà in ap- 
presso a tenerle pulite nel gambo, da’ getti, 
a riserva dei due o tre ultimi verso la cima , 
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la quale se si vedrà inaridita , come sovente 
accade , si leverà tosto con temperino bene 
arruolato, o con forbice ben tagliente presso 
il getto penultimo verso la cima; e seconda- 
riamente a mantenere ben netto dall’ erba il 
terreno sul quale sono piantate , zappandolo 
ogni quaranta o cinquanta giorni a misura 
cioè del bisogno, e finalmente nell'autunno, 
tosto che le brine avranno fatto cadere loro 
le foglie, si scalzeranno diligentemente, e con 
ferri bene arruolati si taglieranno le radii bette 
più vii ine alla superficie, goveruandolt tutti 
con una picciola palata di concime della qua- 
htà sopra indicata appareggtando tosto il ter- 
reno ; e nei successivi due anni si proseguirà 
pure a tenere pulito loro il gambo, levando 
sempre qualunque getto nato fuori dei rami 
già ad essi determinati come sopra nell’estre- 
mità , e zappando a debiti tempi il terreno 
di esso vivajo , il quale in ogni autunno di 
delti due anni verrà concimato in tutta la sua 
superficie, e vangato in modo, che il conci- 
mo venga sotterrato. Cosi a capo di tre anni, 
o al più di quattro, da che furono piantali i 
gelsini nel vivnjo , si potranno dal medesimo 
levare per piantarli a dimora nei campi in 
fossi larghi braccia tre , o in buche latte a 
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croce , larghe e lunghe almeno braccia due 
e mezzo per ogni verso , e profonde un brac- 
cio. So che alcuni in vece di levare dal gel- 
sino i getti < he butta, glieli lasciano anzi, 
e lo allevano a cespuglio per due anni, e poi 
lo scadano, ossia Io tagliano rasente terra, 
e vi allevano uu solo getto o pollone, che 
forma poi l'albero} ma avendo osservato, 
che i moltiplicali taglj ai mori nuocouo , e 
che adoperando questo metodo vengono tagliati 
a traverso tre volte, vale a dire, i. nel vi- 
vajo , 2. allorché si piantano , e 3 . finalmen- 
te quando s’ innestano; e veggendo che i più 
robusti e di maggior durata sono quelli che 
si sono piantati con la cimi , cioè senza mai 
tagliarli attraverso , però ho adottato il me- 
todo preludiato ; nel resto qualora si volesse 
praticare l’altro di allevarli cioè a cespuglio, 
in tal caso loderei l’ innestarli nel vivajo , an- 
ziché nelle piantagioni nei campi. La distan- 
za poi a dimora da un gelso all’ altro sia di 
braccia diciotto, e la piantagione si eseguirà 
in fine di marzo, ed am he sui primi di apri- 
le , e in circostanza , che la terra sia bene 
asciutta . Nel sito ove si vorrà piantare il 
moro si dovrà porre una palata di concime 
freddo, ossia della qualità sopra indicala , sul 
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qual conrime radunato e misto a pora terra 
bene stritolata , e della migliore, si collocherà 
il gelso ( al quale sarà già stata tagliata la 
cima , avendolo però lasciato lungo braccia 
cinque , e gli saranno state praticate alle ra- 
dici le avvertenze sopra indicate ) j indi gli si 
cuoprìrà la radice con terra bene stritolata • 
e dalla superfìcie tanto solo che stia sicura- 
mente ritto da se , e tosto attorno attorno 
della buca o del fosso si getteranno sarmenti 
di vite , o gambi di formentone, e meglio di 
tutto, eriche dette volgarmente ulsi , brugo » 
o saine da scope da stalla , de’ quali si farà 
uno strato lungo il fosso nel fondo , e si cuo- 
prirauno con terra riempiendone il fosso, eoa 
avvertenza ebe la terra della superficie, detta 
comunemente la prima mano, vada in feudo, 
e quella che era nel fondo venga alla super- 
ficie del fosso , al quale effetto sarà stata 
tenuta separata all’ atto di formarne il fosso 
medesimo , o le buche : il che fatto si cuo- 
priià il taglio del moro con 1’ unguento del 
signor Fiacre , e il pedale con cannette di 
valle , o con ispini , o altro, che lo difenda 
dai raggi del sole, c lo preservi dai licheni; 
una tale coperta si potrà levare dopo le acque 
autunnali per riporvda poi al nuovo aprile , 
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e questa fodera gli si userà finché abbiano 
almeno sette anni, e qualora non si volesse- 
ro tener così fasciali , si abbia almeno la 
premura di lavorar loro due o tre volte l'an- 
no il pedale e pulirne la scorra . Piantati in 
tal modo i gelsi si attenderà a determinare 
loro i rami , al quale oggetto si alleveranno 
soltanto ai medesimi i due o tre getti , che 
dal pedale del gelso sortiranno più vicini alla 
sommità dello stesso , ma che siano in con- 
veniente distauza l'uno dall'altro, onde aver- 
ne un Lei compartimento j tutti gli altri ger- 
tnoglj, che pel suddetto pedale nascessero, si 
schianteranno o ron punta di coltello , o 
con ispatolelta atta a levarli fra le cannette, 
o le spine in cui è ravvolta la pianta senza 
offendere questa . Tostochè la brine avranno 
fatto cadete le foglie nel primo autuono dopo 
piantati i gelsi a dimora, si scalzeranno attor- 
no al loro pedale , e lìti vicino alle radici 
maestre , ossia a quelle con cui furono pian- 
tati , e con ferro ben tagliente si leveranno 
tutte le radichette che fossero mai nate at- 
torno al pedale come sopra (calzato , obbli- 
gando così la pianta a valersene soltanto delle 
ndici d 'abbasso , e tosto si governeranno 
con tuia palata di concime maturo, che *i 
Annali tom. XXII. q 
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porrà un po’ disiarne dallo scalzato tronco . 
Il suddetto concime si fascera scoperto af- 
fìn.'hè le acque autunnali lo facciano pene- 
trare al fondo : ma tostochè comincierà a 
gelare il terreno , ed in tempo , che questo 
sia asciutto , si rincalzeranno i gelsi copren- 
done il concime . All* occasione di tale ope- 
razione se si trovassero gelsi ammalati si ca- 
vino , e tosto in loro vece se ne sostituiscano 
dei migliori che s’abbiano nel vivajo . Se il 
moro riesce di foglia di buona qualità , quale 
si è quella dei mori che si sono seminati , 
non s’ innesti , perchè i mori non innestati 
durano assai più degli innestali, e vivono 
oltre i tre secoli; che se poi sarà degenere , 
ossia riescila di foglia inferiore , in tal caso 
si migliori con l’ innesto, valendosi delle su in- 
dicate migliori qualità di foglia , cioè nostra- 
na o limon ina o mezzolana. Si preferisca 
1' innesto ad anolletto , ossia a cannello a 
qualunque altro , e si eseguisca a capo di 
due o tre anni da che furono piantati a di- 
mora ( conforme cioè i mori avranno pro- 
sperato), s' innestino dico nei rami che in 
Ld compartimento si saranno a'ievati attorno 
alla sommità del fusto , e s innestino all al- 
p»zz,i di un hi acci, o circa lontano dal fusto 
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medesimo , avvertendo sempre clic gli occhi 
dell anellctto o cannello siano rivolti all’ in- 
fuori onde poter dare una bella forma come 
di vaso, e aperta alla pianta, il che si eseguirà 
levando la punta ogni due o tre anni ai ra- 
mi prima che buttino la foglia , e togliendo 
pure coti la mano, anziché con ferro, i getti 
clic nascessero ali indentro e verso il tron- 
co . Nella primavera del primo arino tosto 
successivo all’innesto si determineranno ai 
gelsi i rami , che come si è accennato , do- 
vran dar loro bella forma , c con ferri bene 
arruolati si faranno levare non solo lutti i pic- 
cioli tronchi di seccume che si vedranno so- 
pravanzare all anello sino al vivo, ma anche 
quei rami , che sebbene nati nel domestico , 
ossia nell innesto, si rivolgessero indentro in 
guisa che dessero brutta forma , ed intralcia- 
ta alla pianta • e tutti i tagli si renderanno 
ben lisci onde la corteccia si possa tosto ri- 
coprire , e frattanto si porta loro sopra un 
po’ di sterco bovino misto ad argilla. Non si 
permetta che i mori vengano sfogliati prima 
che abbiano compiuti i tre anni da che furono 
innestati, nei quali tre anni si attenderà solo 
a formare in essi 1 accennala regolare figura, 
e ben disposta ramificazione , e quindi non 
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troppo elevata nè disuguale ; non si appoggi 
ad essi scala per (sfogliarli fin che sou gio- 
vani , ma si adoperi la scala a tre piedi . E' 
dimostralo che le cime de' rami sono nocive 
ai vermi e che per la pianta sono di gran 
soccorso per ajutarle la circolazione e traspira- 
zione de’ fluidi; quindi è importantissimo per 
la conservazione dei mori, che chi li sfoglia 
non istrappi loro le cime dei rami , e che 
si astenga dal fiaccarli , laonde a ciò bene 
invigili chi vuole conservare belli e sani i 
proprj gelsi ; mentre finché si lasceranno 
sfrondare i mori da donne mal pratiche , che 
strappando i teneri ramicelli per far presto 
a levar la foglia , svelgono cosi il germe pel 
prodotto dell’ anno venturo , e fiaccandone i 
rami , si permetterà loro di farne fascio , e 
portarselo a casa , mai si potranno avere bei 
gelsi , abusi che quantunque dannosissimi , 
pure in ogni primavera frequenti s’incontrano. 

Ogni anno tosto che sarà terminata la 
sfrondatura , ossia la raccolta della foglia , si 
dia un' esaminata ai mori , e si facciano le- 
vare con ferri bene taglienti , e con tagli a 
gineceo , ma il più ristretto che si potrà , i 
rami secchi ed i fiaccati. Ogni tre o quat- 
tro anni poi ( a misura cioè che i mori avran- 
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no maggiore o minore vegetazione ) oltre il 
pulimento dei rami secchi , e del fiaccarne t 
si diraderanno essi , levando dai medesimi i 
ramiceili più vecchi , e lasciandovi solo i più 
recenti , e tali operazioni si eseguiranno di 
mano in mano che si saranno sfogliati , nè 
si protragga mai dopo la metà di giugno ; e 
se si tratta di mori ammalati dovrà farsi sui 
primi di aprile j guai a potare i mori sfogliati, 
mentre danno il secondo getto. So che mol- 
ti e chiarissimi scrittori prescrivono la po- 
tagione in autunno j l’esperienza però nel 
piano superiore , e nei colli del dipariimeuto 
del Panaro mi ha dimostrato , essere più pro- 
ficua la potazione in primavera che iu au- 
tunno . 

Nelle due primavere successive al taglio 
eseguito rasente i vecctii rami , onde costrin- 
gere i mori a ringiovinirsi col produrre no- 
velli rami, non si permetterà che vengano 
sfogliati , e la perdita della foglia dei prefali 
due anni verrà bene abbondevolmente com- 
pensata dalla riproduzione vegeta dei mori 
stessi che per più anni seguiteranno a pro- 
durre copiosa quantità di foglia , e che di- 
versamente trattati sarebbero periti . 

Ma per conservarli lungamente prospe- 
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rosi , ulteriori pratiche ed avvertenze bisogna 
pur adoperare; c priniicramente andar conce- 
dendo loro interpolatamente qualche anno 
di riposo, e lasciare cioè di levarne loro la 
foglia: il meglio un anno si, e l’altro no, 
o almeno poi ogni due anni , lasciar correre 
il terzo senza sfrondarli: pciò nei poderi do- 
vrebbero destinarsi lo piante da sfrondarsi in 
un anno, e le altre da sfrondarsi nell’ altro, 
e come si pratica nella potazione degli olmi, 
aceri e simili su quali si tiene la vile. A con- 
vincersi quanto giovi ai mori il non isfron- 
darli ogni anno , osservisi il moro selvaggio 
detto comunemente la mora, quello cioè, che 
fa gli amenti, ossiauo i così detti gatti, il 
quale non viene sfoglialo, che nei casi di 
somma necessità e di carestia di foglia, que- 
sti sono prosperosissimi e giganteschi , men- 
tre gli altri si veggono già vicini al loro de- 
perimento; da ciò arguiscasi quale pregiudizio 
sia lo sfog’iare i mori più di una volta l’an- 
no; quindi non si tengano bigatti delti dalle 
tre, onde sia tolta l'occasione di dovere sfron- 
dare due volte in un anno i gelsi : tali bi- 
gatti solo si permettano negli anni nei quali 
le brine abbiano abbruciale le prime foglie, 
c che in conseguenza si sia dovuta perdere 
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la raccolta delle galene; ed anche in questo 
caso i cosi detti bigatti delle tre si allevino 
solamente nell'autunno, e peto da uutrirsi 
copiosamente soio verso il tempo che la fo- 
glia comincia a disporsi a cadere spontanea ; 
ciò sia detto per le quantità considerabili di 
essi bigatti o vermi a seta dalle tre ; mentre 
per le picciole quantità dei medesimi tenute 
per conservarne la razza per detta occorren- 
za , bastano le siepi di gelso per allevarli , e 
di queste si deve pure procurarne la propa- 
gazione massime attorno ai cortili , onde avere 
le prime foglie da nutrire i vermi in puma- 
vera, senza aver bisogno di ricorrere agli al- 
beri delle piantagioni. 

Ossia l’ombra, ossia l’odore del cana- 
pajo fatto è , che questi nuocono assaissimo 
ai gelsi , come pur anche a molte altre pian- 
te , segnatamente se giovani, c però non si 
costituisca canapajo fra le piantagioni dei 
gelsi , nè si permetta che fra i medesimi 
venga allevala la vite , nè ad essi loro appog- 
giata , perchè, la pratica fra noi dimostra che 
loro pregiudica; e nel resto non dtmcntiilii 
mai il padrone di far vangare ogni anno ap- 
piè dei mori , e di far zappare nel luglio o 
nell’ agosto a seconda delle stagioni • e del 
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bisogno appiedi dei medesimi; presa i/.ione 
che era pure di consuetudine , e che stam- 
pata leggesi negli antichi instrunicnli di lo- 
cazione mezzadrile per assicurarsi appunto 
che i rustici noi ricusassero (i). 

Gioverebbe pine assaissimo ad aumen- 
tare il prodotto della seta, il levare dal capo 
de' rustici l’opinione, che il moro del frutto 
nero, che essi dicono inoro brusco, sia di 
cattivo nutrimento ai vermi da seta , motivo 
per cui iiou viene moltiplicato , in tempo che 
T espetienza dimostra, che questo moro re- 
siste e dura assai più lungamente dello spa- 
gnuolo, e che d'altronde ci consta , clic in- 
tere province , per sete pur doviziose nel 
regno di Napoli , nutriscono i loro cavalieri 
cou foglia di moro nero. Non ommelto in 
fine di risovvenire agli agricoltori , ciò che 
pure l'esperienza ha costantemente dimostrato, 
cioè essere inutile e dannoso il voler pian- 
tare mori ove ne siano stati, e morti prece- 
dentemente degli altri , perchè ivi od ivi presso 
assolutamente non si possono più far pro- 
sperare. 


(I) ivi szz Sari obbligato detto mezzadro van- 
gare ogui anno alia primavera nel piede a inori ec- 
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Nell’ elenco clie degli scrittori di cose 
«graiie suolai formare di ciò che deve farsi 
ogni mese dall'attento agricoltore, o dal pre- 
muroso castaido, sarebbe pure vantaggioso per 
la conservatone dei gelsi , che in Piaggio e 
giugno venisse indicata la necessità di andare 
a visitare in qual maniera vengano sfogliati 
i mori, onde mettersi a portata d’ordinare 
quinto può occorrere per la loro conserva- 
zione- Chi per tanto brama di mantenere in 
prosperoso stato e durevole dette piante, non 
ammetta tali visite. 

Dopo di avere indicati ì mezzi e le 
migliori pratiche onde far rifiorire la coltura 
dei gelsi nel prefato dipartimento , sembra 
pur consentaneo, che parlar si dovesse del- 
1* educazione de’ vermi da scia , come che 
appunto dell’ oggetto per cui la moltiplica* 
zinne e diuturna durata di una cotanto pre- 
ziosa pianta principalmente ricercasi. Tale 
educazione sebbene sia nel prefato diparti- 
mento del Panaro interamente commessa alle 
contadine, pure ( sia lode al vero) viene essa 
dalle medesime maestrevolmente praticata 
mercè i suggerimenti ed i lumi che esse 
hanno ottenuti dalle loro padrone , la mag- 
gior parte delle quali secondando il virtuosa 



ì33 attuali d’ Acnicoi.ru ra. 

loro genio, e le premure del governo , hanno 
amato dì esserne bene insiruttc , c da scelti 
libri c dai loro consorti , c dalla pratica 
stessa, utilmente divertendosi in educarne, 
così che poco relativamente olla medesima 
abbiamo da soggiungere. Il rraggior difetto , 
«he in generale riscontrasi in tale rapporto 
nel picfato dipartimento, sono le stanze trop- 
po anguste e male riparate , senza un cammi- 
no ( eccetto rpiello di cucina ) con solaj sdì u- 
sciti , colpa della ristrettezza dei proprietarj , 
poiché ciò ordinariamente s’ incontra nei po- 
deri del picciolo possidente, cui gli annui tu- 
buli non lasciano un avanzo onde prestar si 
possa a tali riparazioni. Una volta pertanto, 
che vengano eseguiti i neeessarj riattamenti 
affinchè le stanze siano ben difese da’ topi 
c da formiche, munite oltre le serraglie di 
legno, eziandio degli opportuni telaj alle fine- 
stre , onde le si possano fare le impannate , 
e che in una vi sia un cammino per valersene 
aìl’ocrorrenza di doverla un po’ riscaldare 
e ventilare , e clic le contadine si astengano 
dal tenere troppo fitti i detti vèrmi , e si 
persuadano anzi del sommo vantaggio che 
si ha a tenerli bene rari , come altresì nuo- 
cere ad essi più il caldo che il freddo 
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mentre quello è sovente la cagione delle 
mortali loro malattie, ed all’ incontro questo, 
qualora non sia molto rigido, non cagiona 
in essi che un po’ di torpore , dal quale 
facilmente si rimettono j esser meglio che 
digiunino , e soffila fame anziché si nutri- 
scano con foglia bagnata ; ed esser quindi 
necessario nel tempo de’ gran pasti aver sem- 
pre la foglia in casa un giorno per l’ altro , 
c ben distesa in sito fresco cd asciutto ; e 
in line usar vogliano un po' più di economia 
neli’apprcslarla loro, e che nel resto conti- 
nuino pure le pratiche di cui trovansi come 
sopra edotte , che è quanto di meglio in 
soggetta materia puossi adoperare , e come 
l’ esperienza ne lo dimostra ne otterranno 
bella e copiosa raccolta. 


/ 
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Lettera del si g. Gio. Battista GAGLIARDO 
al cav. Filippo RE. p. profess. di agraria 
nell' università di Bologna-, colla quale 
si dimostra che le canne a zucchero fu- 
rono nei secoli decimo quinto t decimo 
sesto coltivate nelle Calabrie. 


Napoli li giugao 1814. 


RISPETT ABILISSIMO SIO. CAV ALTEE PROFESSORE 


Se non si fosse parlato per semplice casua- 
lità in una delle ultime sedute di qnesto 
Rcal Istituto d’ Incoraggiamento della coltiva- 
zione delle canne a zucchero nelle Calabrie, 
ignorerei tuttavia di aver la medesima for- 
malo un oggetto di disputa tra voi , e il sig. 
professore Nocca di Pavia. 

Io non aveva mai saputo che avesse egli 
negala alle Calabrie una produzione tanto 
preziosa ; c mi era ignota la lettera da voi 
scritta in novembre 181 a, sostenendo l'auto- 
torità del mio concittadino Gio. Battista 
Porta: ed in conseguenza anche l’inurbana 
lettera scritta dallo stesso sig. Rocca nello 
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•corso anno 1 8 « 3 al *ig. cavaliere Rossi per 
confermare la sua opinione che il cannamele 
non fu mai coltivato in Calabria (i). Ve- 


ti) Alcune riflessioni Logico- critico fiiico-grammaticali 
«la me fatte su questa lettera avrebbero forse mostrato 
>1 pubblico, che le cose dette dal sig. professore Nocca 
Uuu bastavano ad atterrare l' opinione da ine sostenuta. 
Ma appunto gli urbanissimi friz/i che quegli sparse nel 
suo scritto, mi fecero risolvere al silenzio, onde non 
essere mio malgrado strascinato a rispondere pane per 
focaccia i cosa che assolutamente mi era vietata dalla 
ricevuta educazione. Onde però si possa giudicare da 
qual parte sia il torto, ho creduto dovere inserire in 
questi Annali l'erudita lettera del sig. Gagliardo • Se non 
temessi di annodare i leggitori avrei qui pure inserita 
un'altra lettera stampata a Napoli nel 179 Ì ed ultima- 
mente ristampata nel lòia nel Giornale enciclopedico 
di Napoli, steso all'occasione che il sig. Nocca asserì 
in una sua nota che in Calabria non si coltivò inai lo 
zucchero. Nella citata lettera provasi coll’autorità di 
scrittori o Contemporanei o di poco anteriorità. G. B. 
Della Porta, che da loro nemmeno viene nominato, 
che in varie parti della Calabria eranvi piantagioni di 
Cannamele. Se l'avessi veduta prima di stampare la 
mia, forse avrei ritirato il mio scritto. Siccome però 
taluno potrvLbe chiamare sospetto il testimonio degli 
autori napoletani, mi si permetta di citarne un altro, 
che non può estere soggetto ad eccezioni, essendo di 
un classico scrittore fiorentino. 11 Sommai nel voi. TI 
dell' inedita sua opera intitolato della Cultura degir orti 
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rumente non poteva egli applicare a questa 
seconda lettera un'epigrafe più acconcia , che 
quella del decipimur specie recti di Orazio. 

Io debbo queste notizie al mio collega 
sig. professore Tenore , che mi ha comuni- 
cate le stampe delle medesime : ed avendole 
lette , non posso trattenermi dal rimprove- 
rarvi due notabilissime mancanze che avete 
commesse. La prima è che mi avete per tan’.o 
tempo defraudato di una vostra letteraria 


o dei giardini, parla della canna di zucchero ch'egli 
chiama Cannamele ed a p. 56 fra le altre cose dice elio 
lo zucchero degli antichi stillava fuori come gomma 
dalle canne vecchie, perchè nan le tagliavano ogni anno. 
Indi aggiunge si è trovato di poi il modo di farlo, che 
è questo ec. Sono le Cannamele simili ai Sagginali ec. Sono 
coltivate comunemente in Sicilia , in Candia , in Cipri , in 
Calabria , in Puglia , S. Domingo , in India. Amano luogo 
caldo, e traspiuntate ai selatj vivono qual. he tempo ec. 
Lasciando che si pronunzi su la presente questione pro- 
testerò quello che già non era ignoto al sig. Nocca 
quando cosi lepidamente chiuse la sua lettera, cioè che 
qualunque cosa possa scriversi contro l' opinione mia 
non verrà mai da me combattuta. Sono fermo di non 
invilupparmi giammai in simili questioni, bensì di 
buon grado mi disdirò quando sia convinto di errore, 
fi’ per questo che ini professo pubblicamente grato al 
sig. professore per avermi disingannato intorno all'er- 
rore in cui inciampai quando credetti, trovandomi alle 
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produzione j cosa che non avete fatto giam- 
mai. La seconda poi che volendo scrivere di 
cose agrarie di questo regno, avevate 1’ obbli- 
go di consultarmi. Io vi condono la prima , 
ma non posso perdonarvi la seconda j così 
rbe pieno di sdegno voglio vendicarmi : non 
dovendo soffrire, sig. cavalier professore, 
che sia dichiarato ciarlatano un mio concit- 
tadino , la cui minor gloria fu quella di do- 
ver passare a Roma e procurare di giustifi- 
care alla meglio , come il gran Galilei , la 
sua dottrina e la sua condotta. Se mi aveste 
allora consultato, fin d’ allora vi avrei man- 


Isole Borromee , di vedere innesti veri di viti, gelso- 
mini e fichi su gli «grumi , mentre ciò non è se non 
un artifi/io dei giardinieri , errore contro cui altre volte 
aveva declamato. Potrei tentare di iuvocaru l'autorità 
di ColumcUa , ed il testimonio oculare di Plinio , e quello 
di alcuna vivente dotta persona, ovvero accingermi a 
mostrare la possibilità di t ■< li efimere unioni, o da ul- 
timo provare che non aLLiaino certi dati per sapere 
se possano o no veramente darsi. Ma in vece ripeterò 
con Vairone, Tea fratto, Crescenzio , e con tutti i mo- 
dellò pratici, che onde un innesto riesca , è necessario 
che siavi fra le piante la maggiore possibile analogia « 
e che in proporzione che è minore, o poco o nulla può 
sperarsi abbia luogo 1’ uuioiie delle piante. 

Fitiffo Re. 
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daio quelle medesime carte che vi spedisco 
colla presente; colle quali dimostrar potrete 
che Porta non fu un riarlatano. 

Allorché il sig. Nocca leggerà queste 
carte e il rapporto che l’accompagna , che 
a inia richiesta hi scritto sull'assunto, e per 
ordine dell' eccellentissimo sig. ministro del- 
l’Intorno, questo sig direttor deli' archivio 
generale del regno ; egli sarà convinto , che 
nelle Calabrie, nell’epoca in cui visse il Parta, 
non solamente si coltivavano le canne a zuc- 
chero , ma di più che vi erano le raffìneiie 
chiamate Tarpiti , ossia Trappeii, e che Io 
zucchero colà si estraeva pagando il dazio di 
esportazione: ed osserverà che queste carte 
non parlano se non se de* soli terreni sog- 
getti alla feudalità, c non già di quelli di 
spettanza de' proprielarj particolari , ch'erano 
infiniti. 

Nè vale il dire che la descrizione che 
il Porla fa di una tal coltivazione uon cor- 
risponda a quella che attualmente si pratica 
nell’America, per lo che si potrebbe dedurre 
che costui parlato avesse di qualche altra 
pianta, e non già del Saccharum officina- 
rum; poiché da noi coltivasi ora la bamba- 
gia tanto no’ terreni iriigilorj, quinto negli 
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asciutti , si tic' terreni alluminosi che nei 
silicei, e tanto nelle pianure quanto nelle 
colline : e se vi ha differenza tra queste col- 
tivazioni , consiste soltanto nella qualità c 
quantità del prodotto. Lo stesso poteva allo- 
ra avvenire per le piante a zucchero: ma 
cosa dico ? Poteva avvenire? Lo stesso si os- 
serva anche oggi nell'America. Legga d: gra- 
zia il sig. Nocca la memoria del sig. Da 
Tour , coltivatore proprietario a S. Domin- 
go, e ne sarà convinto. 

Ma Porta dice che le canne novembri 
mense inciduntur , quando che tulli sanno , 
che le medesime bau bisogno di 14 , o i5 
mesi di vegetazione per venire perfette. E 
con ciò , cosa se ne potrebbe dedurre ? AI 
più al più thè lo zucchero che si ricavava 
da quel taglio anticipato non poteva esser 
perfetto : ma non già che le canne non si 
coltivassero. 

Ma per qual ragione i Calabresi abban- 
donarono una tal coltivazione? Le stesse carte 
dell’archivio generale lo dimostrano. Essendo 
allora il prezzo del loro zucchero di ducati 
tremane al cantajo , non poteva reggere al 
coulionto del lusso prezzo con cui si ven- 
deva quello di America. Io , sig. cavalicr 
Annali torri. XXI 1. io 


Digitized by C.oogk' 



1^6 ATTUALI D’ ACKTCOLTORA 

professore , ho pagato in Taranto, mia pa- 
ti» , nel 1773 ducati quindici un cantajo dì 
zucchero di prima qualità. 

E quantunque quella coltivazione cessasse 
dopo rhe tu introdotta in America, la quale 
tirò dalla Sicilia, e dalla Calabria i primi 
cannocchi , pur non di manco venivano spon- 
taneamente le canne zuccherifere. 

Il sig. Giuseppe Melograni mio collega , 
e il sig. Domenico Crispo , ambedue cala- 
bresi e proprictarj di terreni destinati una 
volta alla coltivazione delle canne a zucche- 
ro , mi assicurano , che nella lor fan iullezza 
andavano a rarcorne i piccioli naturali ger- 
mogli per succhiarne il liquore , come fanno 
tuttavia colà i fanciulli con i piccioli ramo- 
scelli della liquirizia ( Glycirrhizza glubru). 

Quel che però è da osservarsi sapete 
qual è ? Che quasi tutti que’ terreni che una 
volta erano nelle Calabrie addetti ad una tal 
coltivazione, ritengono tuttavia il nome di 
Cannameli , e sono al presente quasi tutti 
coltivati a vigne : cosi che danno un altro 
prodotto ricchissimo coi superbi vini del 
Diamante, di Reggio, di Gcrace, di Sam- 
biase , ec • vini che se si fabbricassero col- 
l'esaue regole enologiche, sarebbero superiori 


Digitized by Coo^Jc 


SERIE II. Kg? V. 1^7 

a qualunque altro, anche al mio Ercolano , 
che già comincia ad esser conosciuto, e ri- 
cercato. 

Ecco le carte : 

Copia del Rapporto del Direttor dell' Ar- 
chivio Generale del Regno a S. E. il 
signor Ministro deir Interno. 


» Eccellenza 

» In esecuzione degli ordini di V. E. 
» in data del >5 scorso ho fatto ricercare ia 
» questo Archivio i documenti che provas- 
» sero ad evidenza, che nelle Calabrie esi- 
» stevano delle terre unicamente addette alla 

> coltivazione delle canne a zucchero , vol- 
» gannente dette Cannameli . Dietro varie 

• ricerche sull’oggetto , mi è riuscito di tro- 
» vare diverse incontrastabili carte , onde chia- 
» ramente si rileva che fin dal tempo de* 

> Regnanti Aragonesi era nella massima at- 

• ti vi t à nella Calabria la piantagione della 
s canne suddette : come altresì vengono in- 
» dicate le denominazioni di non pochi ter- 
» ritorj a tal uopo destinali , ed i nomi de’ 

• proprietarj , che con successo esercitavano 
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a una simile industria : la valuta, il costo 
» ed i pesi che pagavano per l’estrazione, 
» e lo smercio per il regno de’ zuccheri cnun- 
» cia'i. Io mi do l’onore di presentirle il 
» riassunto delle carte che le acchiudo in 
» adempimento degli ordini dell' E V. 

» N. i. Il re Ferdinando d' Aragona 
» in data del di i 3 febbrajo 1470, ordina 
» che il Principe di Bìstgnaiin non deliba 
» pagare la gabella delle grana sei ad oncia 
» per li suoi zuccheri eh' estraeva. 

» N. a. Lo stesso Re a a 8 giugno « 47° 
a comanda che il Principe di Bisignano non 
» abbia a soffrire molestia alcuna per li suoi 
» zuccheri che avea estratti dalle marine di 

* Belvedere c del Diamante, e fatti condurre 
» nel Ducalo di Amalfi: e ciò anche per il 
» tratto successivo in forza di privilegio, col 
» quale il Re suddetto avea conceduto al 
» Principe la franchigia della gabella delle 
a grana sei ad oncia. 

» N. 3 . In data de’ 27 maggio » ^ - 3 il 
» nominato Re Ferdinando ordina che non 
» si fosse esatta la nuova gabella delle grana 
» sei ad oncia, nè il dritto del fondaco di 
11 grana quindici per oncia dal Marchese e 

* Marchesa del Vasto Ajaioni per l'estrazione 
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•» de’ zuccheri che pcrveniv.-.no da’ Trappeti 
» costruiti da essi conjugi nelle parli del 
» ducato di Calabria. 

» N. 4- l" 11 r< conto delle terre in se- 
» qneslro della provincia di Calabria Citra 
» dell’anno fra le rendite della terra 

» di Belvedere si porta quella de’ tarpiti di 
a Cannameli del Monte de’ Creti e del Dia- 
ri mante — Nel notamento delle rendite del 
» Piincipe di Bisignano in Calabria Citra 
» fatto nel l 'jgo , fra quelle della terra di 

* Belvedere si notauo. — Lo tarpilo del 
» Monte — Lo tarpilo del Diamante — Lo 
» tarpilo della Corte — Si tenerlo per li 
a zuccari. 

» N. 5. Una copia d’ istriimento fatta 
» per il notar Antoni * Passaro di Napoli 
» a 8 luglio t5a5 regnando l’imperator Car- 
li lo V, dalla quale si rileva che Giovanni 
» Sforza tutore de’ figli di Tommaso Ser- 
» sale vendè a beneficio di Francesco dcl- 
» r Oria un territorio sito nelle pertinenze 
» della terra di Tortora nel luogo dove si 

* dice la Torre della Nave, nel quale si 
» esercitava l’ impresa de’ zuccheri. 

» N. 6. Nell’anno 1 6^5 , cioè sotto il 

* reguo dt Filippo IV Re di Spagna e di 
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» Napoli , ed in conseguenza a tempo del 
t> governo vice regnale esiste una nota di en- 
» trade della terra di Tortora , nella quale 
» fra le rendite si descrivono molte cantaja 
a di zucchero pervenute dal luogo nominato 
e l’ impresa de’ Cannameli. 

» N. 7. Nell’anno i 685 . regnando Car- 
» lo II Re di Spagna e di Napoli dalla li- 
» quidazione delle entrade della terra di Tor- 
» torà si vede che l'industria de’ Ca nnarnel 1 
a era stata dismessa , e le terre a tal uso 
» addette si erano convertite in terreni se- 
* minatorj. 

» Ecco il contenuto de’ documenti che 
» esistono in quest’ Archivio, che dimostrano 
» ad evidenza l’ industria de’ zuccheri nelle 
» Calabrie sin dall’anno 1470 all’ anno r 645 , 
» non avendo in detto Archivio altri docu- 
» memi che possono fissare un’ epoca del- 
» l'origine e principio della coltivazione della 
» pianta detta canna a zucchero. 

» Spero che V. E. resterà contenta della 
a mia premura io eseguire i suoi ordini ; e 
» mi permetterà di rinnovarle i sentimenti 
» del mio profondo ossequio e rispetto — Di 
j» Y. E. Napoli 6 giugno 1814. — Firmato — 
» Michele de Dominici. 


— /" 
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Copia estratta, dal ferzo Registro Curine % 
dell' Archivio Generale del Regno degli 
anni ifòj a 1 47 a fui. 61. 

» Rex Sici'iae ere. Spcclabiles et ma- 
» gnifici viri collaterali» Consiliari! et liJeles 
» nostri di ledi , lo llliiftrissinio Priucepe di 
» Bisignauo ne ha fatto intenderò che ne 
» per suo padre iu tempo de la gloriosa tne- 
» moria de lo sig. Re Alfonso nosiro padre 
» colmissimo ne anco lui in tempo de nostra 
» Majesta ha pagato mai cabrila nova del 

* sey grana per unce de li zuccari soi et 
» che bave anebo da nostra Ma j està de non 
» pagare dirla cabella tanto de lo passato 
» quanto de lo adveuire secondo che iu lo 
» dirlo privilegio più ampiamente se colitene 
» pcssere stato per lo passalo et essere an- 
» cho al presente iu possessione seu quasi 
» non solvendi , et che ad istancia de Joan- 
» ni Coza pretendente dovere esser pagato 
» de la dieta uova cabella per le apodixe 
a pigliate per li soi facturi de ipso principe 
» de certa quantità de zuccari extratti con 
» dire che si tale apodixe non fossero state 

* pigliate se hauaria pagata la dieta cabella 
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» ad miijurì , o vero in altri lochi , e stato 
» per questa nostra Camera declarato che lo 
» dicto Princepe debia pagare la dieta ca- 
li bella quanto tocha a le diete apodixe pi- 
li gliate per li dicti soi f.icturi , facendone 
» intendere ambe che le diete apodixe non 
» so state pigliale de sua ordinazione et con- 
» sensu ; ma senza sua saputa et ancho li 
» dicti sui farturi ignorantemente le hanno 
» pigliate , el che non have ad prejudicare 
» al dicto Illustre princepe , ne deve fare 
» debitore ipso princepe de quello che al- 
u tramonto non era tenuto ad pagare sup- 
» plicandoncc ne plaza providere che ipso 
» Illustre princepe non abbia ad pagare tale 
» cnbella a Io dicto Joan Coza , non ob- 
li stante qualscvoglia declorazione per questa 
a nostra Camera facta : per tanto voltino et 
» per la presente commettiruo che per causa 
» de dieta cabella non date ne fate molestia 
» alcuna , nc ad petizione de lo dicto Joan 
» Coza per causa de le diete podixc piglia* 
» te , ne de qnalsevoglia altri, corno questa 
» sia stata , e sia nostra intenzione che lo 
» dicto princepe de li zuccari non habia ad 
» pagare tale cabella , non obstante qualse- 
» voglia declarazione per questa Camera facta 
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.» non facendo lo contrario , ne aspettando 
» altra nostra ‘consulta , o mandato perchè 
» tale è nostra incommutabile volontà , le 
» presente restituirete al presentante dato in 
» Castello Novo Neapolis die xur. februarii 
» Mcccc.Lxx. — Rex Ferdinandus — A Se- 
» cretis Pascas. Garlon — Spettabili Magni- 
» ficis vtris Collaterali etc. — In Cornimi 
» XXXIII. 


Copia estratta dal suddetto terzo Registro 
Curiae fot g5. 

» Rex Siciliae etc. Spectabilis et Magni- 
li ilei viri Collaterali* Consiliarii iìdelis nostri 
» plurimum dilecti : Vestra lettera havemo 
» rcceputa , et inteso quanto per quella seri. 
» veto sopra la cxlrac.lionc de li zuebari ha 
» ' fatta lo Illustre princepe de Bisignano de 
» la marina de Io Dyamante et bcllovidere 
» del ducato de Calabria, et fatto conduccrc 
» in lo ducato de Amalfe dove non haveudo 
» havula la apodixa del substituto de Janne 
n coza arrendatore de li Inlroyti et ragione 
» de diete marine sub spe future numera- 
li tionis faciendo per dicium pnncipcm, hit- 
» veria pagato la cabclla de li grana seypa 
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i» uncza et che de po ipso princepc per vi- 
• gore de uno nostro privilegio per li quali 
» facemo franco dicto principe de la rabella 
» predicta de li grana sey per uncza tanto 
» de li zuchari ha\e extradi quanto de quelli 
» extraherra ha denegato pagare al dicto Joan- 
» ne dieta cahclla per h zucrari extraeti per 
» quella apodiza fatta, de che se ha havuto re- 
ti corso ad questa Camera et recercatolo excoin- 
» puto per dicti zuchari extraeli, ve respon- 
« dimo che nostra inteuctionc è che al dicto 
» princepc non sia dato impazo alcuno per 
» causa de dicti zuchari extraeti de li quali 
» se dice bavere fatta apodixa li substituti 
» de dicto Joanne sub spe future numera* 
» tionis veruni perche nuj hauerno havula 
» informacione de dicto Joanne che la dieta 
» cahclla per li dicti zuchari tradì non passa 
s surnma de quaranta ducati volemo che do- 
» vendosi pagare la dieta cabrila al predicto 
» Joanne le sia facto debito scomputo in 
» quello eh’ è debitore ad nostra corte dicto 
p Joanne. Datimi iu Castronovo Neapolis 
» XXVIIII Jr.nij MCCCCLXX. — Rex Fer- 
» dinandus — A Secretis — Egidius Seba- 
» stianus prò P.israsio Garlon Notaiorc — 
» In Comune XXXVI. — Directa Camere 
» Summaric . 
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Copia estratta dal Comune i4 degli 
anni ii'3 al fui. ao. 

a Innicos etc. Magnifico viro Raynaldo 
Squarcella de Nespoli regio secreto et 
mngistro portolano ac arrendatori Jnrium 
Ducatus Calabrie eiusquc subsiitutis et aliis 
ab co cansam habendibus ad quos seti quctu 
presentes devencrinl ct-foerint quomodoli- 
bet presentate arnicis carissimi* salulcm . 
Expositione noviter coram nobis faci a pio 
parte lllustris Marchionisse et Marchionis 
Vasti Aymonis , didicimus qncrnadinoduin 
per suos procuratores sive faclores extracti 
fecissent et Tacere inteudant ex parlibtis 
dicli ducatus et presertim locorum abbatis 
marci et turris navis certani zuchari quan- 
titatem pervenuto et proveniendam ex trap- 
petis quo in partibus ipsis construi fecerunt 
et faciunt, aliqnando per mare , et nhquan- 
do per terram , prò quibus zuchari quan- 
titaiihus extraheudis tam per mare, quatn 
per terram exigislis , et exigcrc inicnditis 
Jus fondaci scilicct grnnorutn quindecim 
per unciam et cabelle nove quod est grana 
sex prò qualibet lincia ad soluùonem quo- 
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» rum Jurium scilicet cabelle nove et fondivi 
» prò quantitatibus zucbari per terram ex- 
» tractis et in futurum extrabendis, nec etiam 
»> prò quantitalibus per mare extractis et ex- 
» trabendis ex iocis predictis solvere tencntur 
» Jus fondici, cani in Iocis ipsis non sit 
» fundicus nec prò rebus quo ibidem nascun- 
» tur solvi consuevit propterea pecierunt eo- 
» rum indepnitati de oportuno reroedio pro- 
» videri , et quia Juxta Capiiula Imposiciouis 
» nove cabelle prediete dictnrn jus grana sex 
» per unciam non debetur de rebus per ter- 
» ram deferendis . Et Ritus Regni hujus ha- 
» bet atque disponit quod dictum Jus fundici 
» solvitur ab emptore in loco ubi fìt venditio 
» et traddicio mercis et si extra territorium 
» terre fundicum babentis nascuntur mcrces, 
» quamvis territorium predictum sit jurisdic- 
» tionis diete terre fundicum babentis , quo 
» ad ferrum , pirem etc. de rebus natis extra 
» territorium diete terre jus ipsum solvi non 
» debcl etiamsi ad terram aliam fundicum 
» non habentem merces ipse deferantur, si 
» vero ad terram fundicum habentem defe- 
•i rantur solvi debet dicium jus fundici ubi 
» venduntur. Set si extra regnum extrabuntur 
» cogitur fundicare unde extrabuntur } qua- 
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» propier volentes nos reddcre conformes 
*> • apiiulis et ritibus predirti.* presculium 
n tenore officii aucloritate qua funginiur pre- 
» cipimus et mandami» quatenus prò quan- 
ti titatibus zuchari per terram exlractis et 
j) extrahendis ex loda predirti* per factorcs 
11 et procuralores dictorum Illustri* Marchio- 
in nisse , et Marehionis nullatenus cogatis aut 
n ipredpiatis exigi aut percipi faciali* dieta 
» jura cabrile nove et fondici cum jura ipsa 
11 jnxta Capitula et ritus predictos prò zu- 
11 chari.s predici» nati* et ab inde per fer- 
ii ram exlractis et extrahendis exigi minime 
11 debent , nec edam prò qaaniiiatibus per 
11 mare exlractis et in futurum extrahendis 
» ei infra regnimi deiatis et deferendo, ma- 
li xime in Civitate Nespoli* ubi est fundicus 
» ad soluiionem dirti juris fondici , factorcs 
» ipsos sive procuralores minime cogatis cogi 
» aut comprili quomodolibet faciali* habiia 
>1 lanini Cdijussoiia cautioue sive pignoro 
a prò zucharis inde per mare extrahendis que 
» deferaniur ad terram fondici Regii ad 
» quatn deferentes illa deferte velie dixerint 
a et ibi cxonerentnr, et infra cornpetens tem- 
» pus de exoneratione illorum ibidem facta 
a ipsius fondici lictere vobis rnportentur, 
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» alioqnin jus fondici prò illis eo. casa vobis 
» solvatur, et si contra premissa aliquod 
» propterea exigistis illino rcstituatis et resti- 
li mere manditi* et faciali* ncc contrariala 
» faciatis qnanto regiam gratiam caram ha- 
» bctis et penam nnciarum centurn in- 
» correre non velitis $ presentes post ea- 
» rum eie. Dalum Neapoli in eadem Camera 
» Sommarie die XXVII. Maij VI. Indiclionis 
» MCCCCLXXIII. •• Nicolaus Antonius de 

* Montibus Locumtcncns Magni Camerarii — 
» Ludovicus Carnpanihs . 

Nel libro primo delle informazioni del- 
1 ’ entrade feudali delle provincie di Calabria 
Cilra ed Ultra esistente in questo archivio ge- 
nerale del regno. Nel conto dell’erario Fran- 
cesco de Clavellis deU’ann(i 1488 dato per ì'en~ 
trade delle terre in sequestro della provincia 
di Calabria Citra fra le rendile della terra 
di Belvedere si portano le seguenti : 

» Li Tarpiti deli Cannameli del monte 

* del Greti , e del Diamante erano arrendati 
a docati Dee. 

E nello stesso libro sotto il notamento 
dell’ anno 1490 di tutte 1* entrade , che ordi- 
nariamente teneva il principe di Bisignano 
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nelle terre di Calabria Cilra fra le rendite 
di detta terra di Belvedere al fol. a ^6 a t. 

4 

si descrivono le seguenti : Lo Tarpilo de 

10 Monte — Lo Tarpilo de lo Diamante • — 
Lo Tarpilo de la Corte . Si teneno per li 
zuchari. 

Ne! libro V. di originali relevii delle 
Provincie di Calabria al fol. 75 fra 1 ’ altro si 
porta il seguente notamente : 

Per 1 ’ Impresa de li zucchari. 

» Per una copia autentica da islromento 
» pubblico fatto per Notare Antonio passaro 
« in la città di Napoli sub die 8 Julii i 5 a 5 
a per lo quale lo magnifico Joaone Sforza 
» cicala tutore de li figli , et beredi de Io 
» magnifico Thomase Sersale ei venuto ad 
a conventione con lo magnifico Francesco 
h dclloria come debitore de li dilli heredi 
a in doc. i tao mediante instromemo ibi men- 
» lionato li have venduto uno territorio sito, 
» et posto in le pertinentie de la terra de 
o Turiura in lo loco dove se dice la torre 
» de la Nave in quo ad presens se esercita 
» la impresa de li zuccari juxta lo lito del 

11 mare , juxta lo territorio del detto Castel- 
a Io, ed altri confini, lo quale territorio ci 



I()0 ANNALI -D’ A«RICOnTCr.A. 

» in parte feudale et in parie burgensatico 
» nec non in dicio territorio ei un certo Dil- 
li gazeno et trappeto dove se confìe lo zuc- 
» cbaro franco et libero da ogni vendilione 
» uisi in feudali servitio et adoha regie curie 
iì per prezzo di docati mille di argento per 
» annui docati cento sopra lo dicto territorio 
» mediante assenso et ibi latius. 

Nel libro t3 di originali relevii delle 
Provincie di Calabria , che si conserva al fol. 
ix 4 RS '* l e la nota àety' entrade della terra di 
Tortora in Calabria Citra , nella quale fra gli 
altri corpi di rendite si deerivono Y entrade 
delti Zucchari in questo modo : 

Entrade di Zuccari. 

n Si nota come dal detto luogo 
» nominato l’Impresa de Cannameli 
» che fanno li zuccari territorio feu- 
» dale , del quale si paga T adoha 
» in detto anno i645 sono pervenuti 
» cantara venti di zuccari venduti a 
» doc. 33 il cantaro , che importa 660 

» Iicm dal detto loco pervenuto 
» in detto anno forme di mele di 
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detti 7. n eoa ri al nuui. jo4 de quali 
pervengono rottami, e loro di- 
scendemmo al peso cantara setto 
e mezzo venduto a ducali i 5 il 

cantaro 1 1 a. a. IO 

» E più sono pervenuti alcuni 
rottami da detti zuccari in sbot- 
latore, seu sbozzatore vendute a 
diversi prezzi in stimma di . . 65 

» Item quattro carratelli di Me- 
larti pervenuti ut supra venduti 
a docati 8 il cantaro . . . . 3 a 

» Iteni dal detto loco dell’im- 
presa do Cannameli in detto an- 
no 16 {5 sono pervenuti cantara 
cinque di risi a ducati 6 il cantaro 3 o 
» Si dichiara sibenc sono pervenuti alla 
baronal Corte in detto anno rotola cento 
trenta di zuccari, et altre rotola cinquanta 
di rottame forme di mele loro discendcn- 
lino dalli particolari cittadini , che hanno 
fatti Cannameli in loro territorj burgeusa- 
tioi tuttavolta detti particolari li fanno parte 
per la comniodttà eh’ essa Baronal Corte li 
dona in farli cocere detti loro Calmameli, 
fandoli fare i zuechari da loro Mastri , o 
governarli; alla qual baronal Corte per 
Annali tom. XXII. 1 1 
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a delia cottura, governo, e mastria corre 
» spesa grande, ei in recompensa della quale 
• detti particolari cittadini li fanno detta par- 
» te di loro zucebari per 1 utile , che ne 
» sentono, essendo stata usanza antica per 
» comroodità dei cittadini. 

Dipiù si dice protestative » che se pur è 
» data nota delli zuccari, forma di mele, e 
» loro discendemmo fatti nell Impresa di 
a Cannameli . è stata per chiarezza della ve- 
» ri'à, tuuavolta di detti zucchari , forme di 
» mele, e loro discendenti non se ne deve 
» pagar relevio , si per famosi detti znccha- 
a ri , e robbe nel detto loco dell’ Impresa 
» territorio fendale , del quale se ne paga 
a l'ado.1 aita Regia Corte, come anco per esse- 
» re industria incerta, e vi corre più spesa, 
a che perviene di utile , per lo che ne sono 
a dismesse diverse Imprese del convicino, 
» starnino le male stagioni, e spese esotbi- 
a tanti , che più tosto hanno causato danno, 
a che utile conformo è notorio. 

Nel libro di originali relevj delle 
Provincie di Calabria Citra ed Ultra, che 
in detta Sezione si conserva , al fui. 84 at. 
nella liquidazione dell’ entrarle della terra di 
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Tortora dell'anno t 6 S 5 fra l’altro si legge 
notato quanto segue : 

» L* industrio de’ Cannameli sono state 
a dismesse , e si è fatto territorio seminalorio , 
» il quale territorio sta unito con la massaria 
» detta l’Impresa, e ne sono pervenuti to- 
» mola 386 di grano , e tomola ao di grano 
» d'india, e fasuli dai detto territorio do- 
» cali 8. a. io. 

» Collazionata — Firmata — D. Carnil- 
» lo de Rosa. Per certificato conforme — 
» Firmato — Emmanuele Caputo Ispettore 
» primo — Visto da me sottoscritto Direttore 
» dell’Archivio Generale — Firmato — Mi- 
a chele de Dominici. Vi è il suggello del- 
» l’Archivio Generale del Regno. — Per copia 
» conforme. — Il Capo della Quarta Divisio- 
» ne del Ministero dell’Interno — Firmalo — 
» Luca Cagnazzi. 

Soffrite di grazia, sig. cavalicr profes- 
sore, in buona pace questa mia vendetta, c 
ricevetevi con il solito compiacimento gli at- 
tcstati della mia costante stima, e sincera 
amicizia. 


Gio. Battista Gagliardo. 
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DA Parino antico probabilmente Prntecco 
moderno del Frinii . Squarcio di lettera 
d'-l sig ab DE RI NI al sig Giuseppe 
C-rn»*ti Ronchi di Man/alcone. 5 mag- 
gio 1 3 1 4-- 

■j,’ 

» p.rcovi pertanto quanto io posso comuni- 
carvi lelativo ai vino pucitio , di cui raccon- 
ta Plinio nel lil». XIV. »ap 6 della sua sto- 
ria n iiirale, «he Livia la moglie d ' Ottaviano 
Augusto ! o Miniava più di uahinque altro vi- 
no , clic a lui attribuiva il memo d’essere 
airivata all’eia «li ottamaduc anni , che nuri 
fece mai uso di vcrun altro vino; aggingnen- 
dovi, «he comunemente questo vino era re- 
putato il più medicinale di qualunque altro. 
Il fucino 'si raccoglieva tra il fiume Tin avo, 
e Trieste presso il castello di Pucino , nel 
sito , o certamente non mollo lungi dalle vi- 
gne , ove presentemente si vendemmia il Pro- 
secco , di cui d«'bho darvi alcune nozioni, pri- 
ma di dire ogni altra cosa . 

Il vino prosecco, dello così dal nome 
del villaggio , ove se ne raccoglie in più co- 
pia , e di miglior qn.lità, è comune in tutta 
la costa sassosa del Carso , che gujrda il se- 
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no di Trics'e. Tira a! giallognolo, e man- 
tiene il saper dolce tulio 1 inverno . Non si 
schiarisce ruai prima del caldo, ed in allora 
perde la dolcezza restando bensì un vino di 
molta forza , ma però poro delicato : quindi 
coni liiudo , che il suo pregio dipenda uni- 
camente dalla parie zuccherosa , che non vie- 
ne decomposta dalla fermeutazione vinosa. 
L’uva del prosecco semiira la riboia del no- 
stro Coglio ( probabilmente l'helvoln di Co- 
lumella « di Plinio ) se non che ha gli aci- 
ni più grossi ed il guscio inen duro. Ven- 
demmiasi al finire d’ottobre, quando appun- 
to il raffreddamento deli’ aria può rallentare 
la violenza della fermentazione , che vale a 
decomporre tutta la parte zuccherosa; Il mo- 
sto , subito dopo la pigiatura dell’uva, si 
ripoiie nelle botti , ove ogni giorno si tiene 
agitato con una pertica , onde minorarne I3 
gagliardìa della feriuciilazione . Le viti del 
prosecco presso le macerie , che servono di 
chiusura ai vigneti , si tirano a pergola , e 
nel mezzo si raccomandano ai pali tenendole 
alte da terra due piedi circa ; si vanga loro 
la terra e loro si levauo . i pampini inutili . 
Sarebbero elleno queste vigne che produce- 
vano il famoso fucino tanto amato da Livia ? 


IÓ6 kKKk.Lt D* À01UC01TU1U. 

Lo credono almeno i nostri leuorali Friulesi 
In molle copie di Plinio , che ho avuto oc- 
casione di svoglicre in questi •-onlorni , ho 
trovato sul margine, annotato colla penna , il 
nome di Prosecco, ove lo scrittore latino no- 
mina il castello Pucinum . Quelli , che fe- 
cero tale annotazione, erano certamente per- 
suasi , che l’ odierno villaggio di Prosecco 
fosse il castrilo Pucinum degli antichi. Molti 
però sono di contraria opinione, primiera- 
mente perchè questo castello era presso la 
fonte del Timavo , non procul a Timnvo 
fonte , e perciò non poteva occupare il sito 
del villaggio di Prosecco , che è vicino a 
Trieste: secondariamente per non essere il 
Prosecco un vino corroborante e medicinale, 
causando esso brontolamenti di ventre e fla- 
tulenze 5 ed in ter/.o luogo perchè l’uva pi- 
cina era negra, Pacino ( tdest uva) omnium 
nigerrima Plinio lib. XIV. cap. 6 laddove il 
Prosecco , è un'uva bianca. I due primi ar- 
gomenti sono suscettibili di varie interpreta- 
zioni , e perciò sono di poco peso per l’una 
e per 1’ altra opinione ; il terzo sarebbe for- 
tissimo per levare al Prosecco l’onore d'es- 
sere stato la bottiglia favorita della prima im- 
peratrice di Roma , se la lezione Pucina fos- 
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se sicura. L’ Harduino pretende, «he nel 
citato passo di Plinio , non si debba leggere 
Fucina , ma Picina , «he vuol dire uva, che 
ha il gusto o l'odore di pece Pare in fatti, 
che l 'Harduino non sia senza cagione , per- 
chè ivi Plinio parla delle qualità generali 
deli’ uva , e non di quella d' alcuni luoghi 
particolaii. Filiasi nella supposizione di C/u- 
verio , che 1’ antico Pucitio sia il Castel di 
Duino , al cap. XXX.. delle sue notizie sto* 
richc , opina, che il Fucino fosse il Refosco, 
che si raccoglie sulle rocce di questo castel- 
lo. Veramente non si trova un piede di Re- 
fosco in tutta la campagna di Duino ; ma io 
credo , che il Filiasi abbia in ciò equivoca- 
to , attribuendo a Duino il Refosco , che i 
conti Della Torre raccolgono a S. Giovanni , 
luogo distante due miglia circa da questo ca- 
stello. 11 Refosco di S. Giovanni, è senza ec- 
cezione il migliore del Friuli , e può stare al 
confronto co’ vini di Spagna . Ma qtiaud' an- 
che il Pucino si .«premesse da uva negra, ciò 
non pertanto esso non può essere il detto Re- 
fosco , perchè quello vendeinmiavasi in vi- 
gneti sassosi: Pucina dina, saxo maturantup. 
Plinio libro XVII. cap. 4 laddove questo rac- 
cogliesi in una pianura paludosa fermata da 
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pochi secoli in qua dalle deposizioni dei Ti- 
mavo , poiché al tempo di Plinio , tutta quel- 
1’ area era coperta dall’ acque, che riduceva- 
no allo stato d’ isole le due collinette sasso- 
se , ove sorgono le terme di Monfalcone da- 
rete ( idest insulae ) ante ostia Tintavi Cai - 
lidarum fontium cura aestu maris crescer.- 
tium. Plinio lib. III. cap ab. Io credo, che 
il Refosco della campagna paludosa di S. Gio- 
vanni provenga, o dal Friuli, o dall’ Istria, e 
perciò io non vedo ancora una ragione suffi- 
ciente , che m’ induca a levare al Prosecco 
la gloria d' essere stato uno dei vini più de- 
cantati del!’ antichità . 

Le sue mediche proprietà potevano de- 
rivare tanto dall'opinione, che dal modo di 
farne la preparazione . 


Considerazioni filosofiche utile radici , o 
barbe delle piante : del dott. G. CAR- 
RADORI. Letta alla R società dei 
Georgofili di Firenze nel 1 8 1 4- 

Le piante, come ognun sa, sono ordinaria- 
mente destinate a vivere con porzione di sè 
sopra a terra in mezzo ali’ aria e alla luce. 
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c con l’altra porzione sotto terra , e separato 
dall'atmosfera e nell’oscurità. E ne veniva 
dunque di ragione ,*che queste parti differis- 
sero fra loro per 1 costumi c per le pro- 
prietà. Permettetemi , colleghi ornatissimi, clic 
io quest’oggi ve ite abbozzi un quadro con 
breve ragionamemo, perchè non credo, ohe 
ne sia stato altro simile per anco delineato. 

I. Le radici fin dal suo nascere, me- 
diante una forza naturale , cercano di seppel- 
lirsi nella terra , a differenza del fusto, dei 
rami e delle frondi , che aspirano al cielo. 
Molti hanno provato prima di me , che vi è 
una decisa inclinazione nella pìumula , che 
si scarcera dalla semenza, di voltarsi in su, 
come nella radicula di voltarsi in giù , n 
si sono sforzati a spiegarlo con delle fisiche 
ragioni. 

E’ curiosa 1 ’ esperienza del Duliam^l , 
che si provò a iuverlere la direzione delle 
plumule , e delle radicale di una semenza 
* con questo ingegnoso tentativo. Egli intro- 
dusse entro dei tubi o cannelli , delle grosse 
semenze , come v. g. di ghianda , di casta- 
gna , di fava , in modo che turassero il la- 
me 0 calibro del tubo , nè si potessero entro 
capovoltare •, poi ricuoprì le semenze con 
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tifila terra Tresca, introducendola di sotto e 
di sopra per* 1’ estremila aperte dei detti can- 
nelli , e li sospese per aWa a rovescio , cioè 
contro la direzione naturale della plumula , 
e della radicula . o sia in modo, che la plu- 
mula guardasse la terra, e la radicala il 
cielo. 

Queste semenze germogliarono , ma I* 
radicula , cui non era stato permesso farsi 
strada per dirigersi verso la terra , o all’ in- 
giù , e alla plumula andare aH'insù, o verso 
il cielo , si avvoltarono a spira addosso alla 
semenza , e non si poterono indurre a cam- 
biar direzione allungandosi per i lati opposti. 

Io ho poi provato in una Memoria par- 
ticolare letta a questa illustre società , c re- 
gistrata nei suoi Atti tona. VI , che egli è 
per legge di natura , se le dette parti delle 
semenze, germogli;*nti prendono queste dire- 
zioni , e che non vi ha luogo , nel produrre 
sì fatti movimenti, nessuna delle cause natu- 
rali immaginabili. Perchè pretendesse deri- 
varli da un’ operazione igromplrica , cioè 
dell' alido sulla plumula , c deli' umido sulla 
radicula (i), sappia , che anche sotto l’acqua 

(I) Madamigella lbbeuan ha preteso che i più sin- 
golari movimenti delie piatite siano tutti igromstrkix 
Ved. Bib. britanniqu» l8lo. 
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le semenze germogliami piegano ugualmente 
la pluinula all’ insù, e la radioula all’ingiù, 
quando si trovino contrariate nella loro di- 
rezione. 

Ultimamente un fisico inglese il sig. 
K night sostenne che la tendenza delle ra- 
dici all’ ingiù, o verso la terra, sia effetto 
della forza di gravità , fondato sopra alcuni 
suoi esperimenti, coi quali pretende provare » 
che esse obbediscono nel suo sviluppo alla 
forza centrifuga (i). 

Ma il prelodato sig. Knight è d: pare- 
re , che si debbano distinguere due sorti di 
radici, cioè la radicula , che è quella , che 
spunta nella germinazione delle semenze, c 
questa, crede che non sia la vera radice 
della pianta, ma che ne sia lo stuccio , e che 
di là spuntino poi le vere radici. Or que- 
ste, e non la radicula, a suo parere, cre- 
scono per una apposizione di parti, che si 
fa unicamente alla loro estremità, onde è, 
che per obbedire alia gravitazione, sono for- 
zale a dirigersi sempre abbasso. 

Se ciò fosse vero, io rifletto, il dirigersi 
abbasso delle radici , sarebbe proprio soltanto 
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di quelle rhe scampisi ano dalla radicul ti , 
perchè ammette, che queste soltanto cre- 
scendo per apposizione di parti , che si fa 
all’ estremità , debbano obbedire alla forza di 
gravità , che le attira verso la terra. E come 
dunque spiegherà egli il fenomeno della ra- 
dirula , che ugualmente si dirige all’ ingiù , 
benché nou sia forzata ad obbedire alla gra- 
vità? 

II Le piante coi loro fusti, rami e fiondi 
abboniscono le tenebre, e vanno in cer.a della 
luce, e quando viene loro negata, si volgo- 
no per una forza naturale verso quell’ aper- 
tura, d’ onde penetra un raggio di luce. Sono 
decisive 1 esperienze istituite dal celebre J9un- 
ìiet , per provare nelle piante questa parti- 
colare inclinazione (i) ; ma non si riscontra 
già nelle radei o barbe, l’opposta inclina- 
zione ; esse non si allontanano già dalla luce 
per nascondersi nelle tenebre , come qua cu- 
no lo ha pensato, ma si sviluppano, e ai 
prolungano, ossia vengono avanti anche in 
faccia alla luce. Io mi sono accertato di que- 
sto fatto, il quale, credo, che nou sia staio 
da nessuno avvertito, con molti esperimenti. 


(I) Mém. sur l'usage des fcuilles. 
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Ho messo a vegetare delle semenze di grano 
germogliate , e che sviluppavano le loro radi- 
ci, dui tuberi di patata , e dello semenze 
di farro e di lupino , entro de* vasi di vetro 
con arqna pura, alla luce del sole, e non 
ho saputo vedere nelle radici di esse pianti» 
rrlle nino movimento , che indicasse avver- 
sione alla luce. Sì le radici che spuntavano, 
che quelle che andavano crei tendo, non 
avevano difficoltà di dirigersi verso la luce, 
nè mostravano di fuggirla, appiattandosi, dove 
■poteano esser meno dominate da essa. 

IH. Le radici o barbe, crescono e si al- 
lungato neH'cstremi'à , o sia per una opposi- 
zione di parti che si fa alla punta solamen> 
te, a differenza del fusto e dei rami che 
si allungano per l'estensione delle parti già 
organizzale ; onde è , che le radici troncate 
non si riproducono. 

. Il sopra lodato sig. Kni^ht è di senti- 
mento , che questo non abbia luogo nella 
radicala delle semenze: questa, egh crede , 
die si allunghi per l’estensione delle parti 
già organizzale, come i rami, a differenza 
delle radici delle punte adulte .(t). 


(1) Uililiuthèque britaanique l8;e. 
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Io per verificarlo ho istituito più d’ uno 
esperimento , ed ho sempre riscontrato , che 
qualunque più picciola , e più tenera radice , 
e anco la radicu/a delle semenze germoglian- 
ti, e di più la radicala, spuntata appena 
dalla semenza , tagliata nella sua sommità 
o vetta, non più cresce, nè si prolunga, se- 
gno manifesto, che esse crescono e si pro- 
lungano nella vetta. 

Io svolsi dalla terra uua semenza di fava 
germogliata, ed una di lupino , e dopo aver 
tagliato le vette di tutte le loro barboli- 
ne e tenere radici, la ripiantai nell' istrssa 
terra j io trovai dopo due giorni, che aveano 
spuntato nuove radici , e inclusive dalle se- 
zioni delle radiai mutilate , qualche volta una 
sola radice , che pareva un prolungamento 
della vecchia, ma che era una nuova radice 
di là sviluppatasi, e qualche volta due radi- 
ci che spuntavano dalla medesima sezione , 
c molte altre radici che spuntavano dalle 
parti laterali «lolle vecchie radici , ma non 
viJi mai riprodursi la punta o estremità 
troncata della vecchia radice. 

Ho pre$e delle semenze di veccia , o di 
grano appena germogliate, ed ho troncata 
con taglienti forbici 1’ ultima vetta della ra- 
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dicala delle delle semenze , che era incita 
fuori di poco dalla semenza , e le misi a 
vegetare in un vaso di vetro nell’ acqua , ma 
con il picciolo fusto o plumula , fuori deh 
1’ acqua : le radicale mutilate non vennero 
più avanti , ma spuntarono nuove radici dal- 
i'cstremùà del gambo o fusto , nelle pianti- 
celle di grano} e la radicala mutilata nelle 
pianticelle di veccia ai contornò di nuove 
radici. 

IV. Le radici non si colorano in verde, 
come i fusti delle piante erbacee , e i gio- 
vani rami e le foglie delle piante arboree. 

Alcuni hanno azzardato , che le barbe 
delle piante, se restano scoperte dalla terra, 
e in conseguenza esposte alla luce , possono 
diventar verdi, sull’esempio delle barbe dello 
rape e di altre simili piante, che si tingono 
alquanto di verde , là dove restano scoperte 
dalla terra in vicinanza delle fogli** , ossia in 
quella parte , che si chiama il collo della 
radice. 

Ma è fatto certo , come ho spprirnenla- 
to , che in generale le barbe o badici , im- 
bruniscono di bianche che eranò, se resta- 
no molto tempo esposte all’aria e alla luce, 
o non inverdiscono} e mollo meno, se sono 
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immerse nell’ acqua ed esposte quanto si vuole 
alla luce di vetta del sole. Io tenni per del 
tempo dei tuberi di patata a vegetare nel- 
F acqua pura entro vasi di vetro io un luo- 
go assolaiivo; gettarono essi molte radici che 
si mantennero sempre bianche, benché la 
superficie della patata diventasse verdognola; 
così è accaduto alle barbe di lupino , di fava 
e di pisello , che tenni del tempo a questo 
oggetto esposte al sole a vegetare nell’ acqua 
pura . 

Acciocché la superficie delle piante pigli 
il verde , non basta , come ho dimostrato al- 
trove (1), la luce del scie; ci vuole anco 
un fondu capace di separare e ritenere l’elc- 
niento colorante della luce medesima , altri- 
menti uou si ottiene il colore ; e non tutte 
le parti dello piante, e' specialmente le barbe 
o radici, non hanno questo fondo , o sostan- 
za capace di colorarsi . 

Y. Benché le barbe non si colorino in 
verde dalla luce , pure restano modificale 
dalla di lei impressione. La luce che è, co- 


ti; Ved. Lo mie esp. ed osserv. sul Verde delle pian - 
te Gior. medico fisico di Milano . 
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me ho mostrato altrove, un corroboratile ( i) 
ritarda lo sviluppo , e 1’ accrescimento delle 
radici , e lo favorisce la sua privazione , o 
sia le tenebre . L’ elemento della luce , che 
porla solidità e robustezza alla fibra vegeta- 
bile , non è opportuno per le fibre delle ra- 
dici , che debb’ esser molle e cedente , on- 
de è , che la natura le ha con ragione de- 
stinate a restar prive di questo elemento . 

Io ho sperimentato che le Larboline del- 
le sentenze germoglianti di grano , di veccia, 
di lupino, di fava, di pisello, se si collo- 
chino in vasi di vetro pieni d’ acqua al 
sole, alcuni ben coperti di nero, altri sco- 
perti affatto , crescono più , e più sollecita- 
mente quelle, che sono riparale dalla luce, 
che quelle che sono investite. 

Dunque la luce pregiudica alla buona 
costituzione delle radici delle piante : di fatti 
come ho rilevato altrove (a), se alcune bar- 
boline di tenere pianticelle si tengano all’o- 


{ I ) Vedi le inie Memorie Deli' azione della luce sulle 
piante cdchetiche. Dell' influsso della luce sulle semenze ger- 
nmglianti negli Atti detta Imp. sodetà de' Georgofiit 
toni. VI. tom. VII. 

( 2 ) Gior. agrario di Milane. 

Annali tom. XXII. 
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scuro , ed altre alla luce , bruche nelle me- 
desime circostanze , si vedrà che quelle le 
quali sono resiaic all* oscuro , si Ctiopruno di 
lunghi e folti Dilli , rhe sono gli organi 
assorbenti delle radici delle piante, a diffe- 
renza dell' ahie, le quali seno state tenute 
sempre alla luce. 

Io piantai delle pianticelle di lupino svi- 
luppate d’ allora dalla semenza alla rovescia, 
cioè con i loro cotiledoni o foglie seminali 
in terra, e la barba v fìttone per ariaj ben- 
ché in questa situazione, seguitarono a vege- 
tare ; ma nou svilupparono dal fittone , che 
era per aria , delle radici vere , ma degli 
spuntoni o prominenze appuntate , che si 
fecero strada a inverso gl' integumenti per 
dirigersi verso la terra. 

VI. Le radici non hanno la facoltà co- 
me le foglie , e unte le parti verdeggianti 
delle piante, di decomporre l’aere ossicarbo- 
nieo, e separatone l’aere termossigeno , tra- 
mandarlo nell’atmosfera. 

Siccome non possono ungersi di verde, 
come si è visto (IV) , ne viene per conse- 
guenza , che resti imitile per loro questa fa- 
eohà . Il carbonio , < he le piante assorbisco- 
no, e sottraggono dall arre ossicarboni 'O, me- 


Digitized by Google 


SERIE ri. N.° Y. 

diamo la sua decomposizione, è quello , che 
con I’ elemento colorarne della luce costituì- 
see il verdè delle piante j onde non decom- 
pongono 1' aere ossicarbonico , perchè non 
han bisogno di carbonio per comporre il ver- 
de , di cui non si colorano, e in conseguen- 
za non emanano 1’ aere lermossigeno (i). 

VII. Le barbe o radici non hanno bi- 
sogno del contatto dell’ aere lermossigeno 3 
come il fusto e le foglie , e possono vivere 
lungamente senza la comunicazione immedia- 
ta con T atmosfera . 

Il celebre sig. Teodoro De Saussure fu 
di contrario sentimento ; egli credè che fos- 
se indispensabile per la vegetazione delle ra- 
dici , e in generale per le parti delle pian- 
te che non son verdi , il contatto dell’ aere 
lermossigeno , come lo è per il fusto e per 
le foglie . 

JNla non sembra certa la di lui asserzio- 
ne , perchè io ho provato , con alcune mie 
esperienze registrate nel Giornale agrario 
di Napoli , che non è di necessità l’aere 
termossigeno alle radici, quando ne sono ab- 
beverate le fiondi : le barbe o radici di 


(\) Ann. di chim. di Pavia. 
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qualunque pianta possono vegetare lungamen- 
te nell' acqua separata affatto dall’ atmosfera : 
io ho provato a tenete varie sorti di piatite 
con le bobe nell'acqua pura, ed il fusto per 
aria , tua in acqua ricoperta di uno strato 
d' olio , acciò essendole tolta ogni comunica- 
zione con I* atmosfera non potesse attrarre da 
essa V ..ere terniossigeuo , ed hanno seguitato 
a vegetare senza che le loro liarlie patissero j 
dunque le hai he hanno potuto -far di meno 
del contado dell' aere termossigeno ; l'acqua 
in cui erano non ne potea attrarre dall' at- 
mosfera Le piante di menta in ispetie ( meri - 
tha viridi » ) tenute a vegetare con le Imo 
barbe in acqua così isolala dall’ aria, vivono 
lungamente . 

E ciò non dee far maraviglia : non re- 
stano già, medi mie, quest’isolamento, le delle 
radici prive affatto dell’ influsso dell’ aria $ 
1' aria die inspirano le piante dal fusto , e 
dalle foglie che toccano immediatamente l'at- 
mosfera , e che circola per tutta la pianta , 
supplisce a questo difetto . Gì attesta Hules 
di aver veduto dalla sezioue della barba d’un 
P 'ro, che aveva incastrata iu uu tubo di vetro 
ripieno d’acqua, d’aver veduto, dico , sgorgare 
uu infinità di bolle d' aria ; il che mostra chiaro, 
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che Fa ria inspirata dall' atmosfera per mrz- 
zo drlle toglie circolando per la pianta , si 
porta anco ali’ estremità di essa , o sia alle 
radici . 

D’ altronde egli è naturale , che quelle 
parti, come sono le radici, chela natura ha 
destinate a vegetare in un elemento separato 
dall'atmosfera, quale è la terra, I* abbia di* 
spensate ancora dalla necessità di stare come 
le frondi , a contatto dell’ aere termossigeno, 
che è la parte la più pura dell’ aria aiuto» 
sferica . 

Vili. Le radici , come le frondi , sono 
corredate di organi assorbenti, e sono desti- 
nate a portare il nutrimento alle piante ; ma 
si vuole che le radici , a differenza delle 
frondi , facciano questo uffizio con l’estremità, 
o vetta solamente , ma che le fiondi lo fac- 
ciano con tutta la loro superfìcie . 

L’ illustre Senebier sostenne una tale 
opinione : egli è d’ avviso che le radici delle 
piante siano destituite d’ organi assorbenti , 
fuori che nelle loro vette, e che da nessuna 
altra parte delle radici, fuori che di lì, pos- 
sino succhiare gli alimenti . Mi io ho pro- 
vato in una Memoria a parte l’insussistenza di 
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questa opinione (i) . Io ho veduto , che le 
tenere radici si contornano di villi , che sono 
gli organi assorbenti , per tutto ugualmente 
che per le vette, o sommità delle radici, 
come lo avea osservato anco il celebre Mal- 
pighi (a). 

E poi se si tagliuo tutte le vette delle 
loro barbolino ad una tenera pianticella, e 
si ponga a vegetare nell'acqua, si troverà, 
che ella seguila a vegetare non ostante la 
mulilazione dell’ estremità delle radici, ripro- 
va evidente, che le dette radici hanno potuto 
succhiare gli alimenti per nutrire le piante , 
senza l’ estremità o vette ; 1' istesso ancora 
s’ ottiene , se la pianticella si ponga a vege- 
tare con le radici mutilate sotto la terra. Di 
più , che è stato sempre quasi generalmente 
asserito che le radici delle piante sono cor- 
redate di pori come le altre parti della 
pianta . 


(l) Mera, tu gli organi assorbenti delle radici delle 
piante letta a questa Società , e inserita nel Gior. agra- 
rio di Milano. 

(I) Malpigli! De radicibui plantra. 
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ESTRATTI ED ANNUNZJ . 

* PISTOJ doti. Candido e N 1 CC 0 LETTI 

Domenico. Memoriu sopì a il modo di ren- 
dere feconda una qualità di terra cre- 
tacea affatto sterile , esìmente in alcuni 
sfrati della campagna di Siena. (Nel vo- 
lume iv degli Ani dell’ Accademia delle 
Scienze di Siena , delta de’ Fisiocritici. ) 

Propose questa illustre società un problema, 
alla soluzione del quale trovata fu ottima la 
memoria enunziata ebe ottenne il premio 
nell'anno >770, ed era stato pubblicato l’in- 
vito a scioglierlo sino nel genntqo del 176$, 
lasciando due anni di tempo a ehi voleva 
aspirare alla corona. Gli autori enunziati si fece- 
ro da prima ad esaminare con varj sperimenti, 
dipendentemente dalle cognizioni che n’ ave- 
vano que’ di, la natura delle terre iudicate ; 
verificarono che appartenevano alia marna di 
Walltrius. Occupano le colline che ne so- 
no formale un' estensione di circa 20 miglia 
dalle porte di Siena verso scirocco. Secon- 
do le osservazioni però dei medesimi non 
sarebbero collocate fra le marne da quelli i 
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quali assegnano a queste marne terrose il 
carattere di sfarinarsi esposte all’ aria , e di 
dividersi in frammenti rubici, e romboidali da 
principio, e poi in particelle minutissime di 
forme irregolari. Oggidì però molli naturali- 
sti chiamano marna solamente quel carbo- 
nato di calce , le di cui parti componenti 
non sono che calce ed argilla . A me sem- 
bra che le terre di cui parlasi siano marne 
argillose ma delle meno pure , qualunque sia 
il miscuglio che le rende tali. Il secondo 
capitolo della memoria tratta della vegetazio- 
ne delle piante , e particolarmente di ciò che 
immediatamente concerne la nutrizione del- 
le medesime, secondo il Vanhelmont , il 
Voodward. , Micheli , Heller , Bonne t , e 
Duhamel. Eglino pure assicurarono di aver 
allevate delle piante in un vaso che in vece 
di terra era pieno di cristallo pesto , e con- 
cludono che l' acqua sola batta a nutrire i 
vegetabili preparata e fecondata dai raggi del 
sole ; opinioue oggi dimos'rata insussistente . 
Il più rilevante di questa Memoria è il capo 
terzo nel quale trattasi della vegetazione del- 
le piante nella detta creta, e come questo 
possa paralizzarsi. Siccome di queste crete 
o dirò meglio marne argillose impure tro- 
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vansene parecchie nei paesi nosiri , così gio- 
verà particolarizzarc un poco quanto essi di- 
cono intorno a quest’ ultimo punto. Fanno da 
prima osservare che la cagione della sterili- 
tà delle crete è il non potersi penetrare dal- 
le radici delle piante , attesa la soverchia lo- 
ro coerenza specialmente uegli anni asciutti, 
e solamente negli umidi le raccolte vi prospe- 
rano quanto in altri terreni. Riflettono poi 
che i concimi ed i sovesci , e la semina- 
gione ed il colti vamento della Lupinella (He- 
dysarum onobrycìùs ) sono mezzi che con- 
tribuiscono a dividere queste crete , ed a pre- 
pararle. Ma siccome non alterano la natura 
loro , per conseguenza tornano facilmente ad 
indurare. Quindi essi ottimamente suggellaro- 
no la mescolanza dei terreni. Fanno giudi- 
ziosameuie osservare esservi delle colline tu- 
facee soprastanti ad alcuni piane ro 1 1 i vallico- 
si , e che questi producono le più rigogliose 
biade , e verdeggiano ancora nel più caldo 
della stale. Così si fanno a richiamare alla 
memoria il praticato dagli antichi secondo 
riferisce Columella al Lib n. la di fecon- 
dare la creta ( cioè 1 ' argilla ) colla sabbia . 
Ma oude non essere tacciati di semplici teo- 
rici , istituirono opportuni sperimenti. Da pri- 
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ma si limitarono a formare direrse misture 
entro vasi di eguale capacità . Li riempiro- 
no per due terzi di pura creta. L'ultimo terzo, 
in un vaso fu creta mista ad un terzo del 
totale di cenere bruciata , nel 3.° vaso 
creta cou un terzo di terra grassa d’ otto , 
nel Z.° fu pure creta , ed il 4 ° fu riempiuto 
allatto di pura creta coperta con tre linee 
di minutissime sabbie. E su questo vaso ap- 
punto germogliarono tutti i semi postivi e 
prima degli altri ; nel pruno , due , quattro 
nel secondo , e nessuno nel terzo. La rac- 
colta , ad onta dell’ annata non molto favore- 
le , riuscì maggiore nel quarto vaso. Riuscito 
felicemente questo esperimento lo tentarono 
ancora in piena terra. Presero un quadrato 
di terra più magra dei pioppi di colle Ma- 
latnerenda . In esso furono seminate , co- 
me nel rimanente del fondo , le biade e tut- 
to concimato e lavorato egualmente. Piato il 
grano fecero spargere sopra il quadrato del- 
la rena sterilissima e mediocre , al segno che 
ia qualche parte seoprivasi la creta. Pure nel 
maggio del 179'} il grano del quadralo raf~ 
fitti per modo che non vi era bisogno , per 
riconoscere il luogo dello sperimento , di ri- 
correre ai segnali con cui si erano posati i 
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limiti del quadralo. Il grano di questo , matu- 
rò prima e diede un prodotto maggiore di 
due quinti di quello che diede un eguale 
spazio di terra del medesimo campo. Da que- 
ste esperienze e. dall’ avere osservato clic nel 
quadrato su cui fu sparsa l'arena, fuwi minore 
siccità , essi conclusero che volendo rivestire 
d erbe alcuno di que’ poggi , convenir possa 
il romperli zappettandone la superficie , poi 
seminarvi il ficuo e poi spargervi sopra del- 
la sabbia. Fanno vedere che anticamente i 
poderi posti appunto su que' colli, che ora 
sono tanto sterili , rendevano molto più. Ac- 
cagionano della odierna sterilità 1' averne per» 
messo che le acqua portino via tutto lo stra- 
to di terra vegetabile che le praterie vi ave- 
vano formalo. Consigliano su tali fondi a fa- 
re grandi buche ed a riempirle di un mi- 
scuglio di creta, testacei e sabbie u pielruz- 
ze , e ponendo in essi alberi di forti radici , 
come p. e. peri, si vedranno in essi assai bene 
prosperare. Conchiudcsi la memoria col per- 
suadere i possidenti ed agricoltori | feconda- 
re gli anzidetli terieni colla mescolanza del- 
le terre . A mostrare poi coinè viceversa i 
campi arenosi possano migliorarsi coll’ aggiun- 
gervi dell’ argilla , hanno riportato il seguen- 
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te sperimento. Erasi lavorato in una collina mol- 
to scoscesa un pezzo di terreno affatto arenoso 
colla vanga da seminarvi a buche la Scantini- 
la ( Hordeum distichum ) In undici di queste 
buche fu per cadauna gettata tanta creta o ar- 
gilla quanta potevasene pigliare colla mano. Poi 
i contadini vi posero il concime come nelle bu- 
che entro le quali non si era gettata la creta , ed 
in tutte le bu he del campo furono egual- 
mente posti sette acini di grano Fu asciut- 
ta la primavera . Con tutto ciò notabilissima 
fu la differenza nel ricollo, che più tardi 
però maturò nelle buche marnale. Da queste 
si cavarono t.io sententi . e dalle non mar- 
nate a6. Queste esperienze eseguite in 
Italia quarantasei anni fa, possono servire a 
taluno di eccitamento a migliorare opportuna- 
mente il proprio fondo , ed è perciò che io 
le ho qui riportate. 
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* OLMI Gio Piscorso nel quale si esami - 
nu , se il Loglio , secondo la volgare 
opinione , sia prodotto in alcune occasio- 
ni dalla semenza del grano. ( Atti del- 
1 ’ accademia di Siena voi. IV. ) 

Il pregiudizio grave che in molli casi reca 
all' agricoltura l’opinione dei contadini, e 
fossero soli i contadini 1 che il frumento si 
cangi in loglio, sembrami meritare che n’ad- 
diti alle persone amanti di ammaestrarsi 
dove possano trovare le ragioni fisiche per 
combattere sì pernicioso errore. Quindi ho ci- 
tata questa Memoria Ietta dall’ autore nell' an- 
no 1768. Esamina da prima, se in genere 
possa credersi che una specie si cangi in un’ 
altra, e ne mostrala impossibilità. Passa po- 
scia a spiegare que’ fenomeni che fanno cre- 
dere il cambiamento del grano in loglio , 
e mostra come esso nasca dove non fu se- 
minato. 


* Siccome questi Annali formano in qualche mo- 
do la continuazione ed il supplimento al mio Diziona- 
rio ragionato dei libri di agricoltura, cosi ho pensato 
d' inserirvi a quando alcuni articoli ommessi, per non 
aver vedute le opere intorno a cui verseranno . 
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Sulle Piralidi che guastano i canapai , e 
sulle Farfalle tutte che rovinano gli al- 
beri e le erbe . 

JT)olevnnsi , non ha guari , alcuni del paese 
pel danno sempre crescente che producono 
nella canapa le larve o rurhe della piralide 
su cui esiste in questa raccolta una erudita 
Ignora del sig. ingegnere Bertolini. OguuQO 
cercava di rendere ragione della immensa 
propagatone loro. Si ripetevano le solite la- 
mentazioni conno io straordinario tenore delle 
primavere irregolarissime ; se ne accagiona- 
vano i concimi mal digeriti, e se ne indica- 
vano dei motivi stranissimi. Dcploravasi poi 
la insufficienza dei tanti mezzi tentati, e l’inu- 
tilità delle innnmerabili ricette messe in opera 
per iscacciate cotanto dannosa genìa. Stava • 
cheto eliclo ad ascoltare i varj ragionamenti 
un vecchio agricoltore bolognese. Interrogato 
a dire liberamente il suo parere disse fran- 
camente rhe sapeva benissimo il motivo di 
tale flagello. Una volta noi usavamo di fare 
appunto dopo la macerazione del canape e 
la sua gramolatura dei grandi falò co’ rima- 
sugli della cau ipa. Raccolto il formentone 
co’ suoi gambi, si facevano nuovi fuochi , e si 
prolungavano sino alle' prime acque di settem- 
bre. Oggidì in vece i primi servono per ali- 
mentare il fuoco , ed i secondi ad accrescere 
la massa dei letami. Allora appena appena 
si vedeva qualche gambo di canapa offeso, 
lo noti so dire cosa ci abbia a fare il fuoco , 
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ma il fatto è certo. Gli ascoltanti crollarono 
il capo, e magistralmente decisero che que- 
sto ragionamento era una vaga immaginazione 
del contadino. Mi trovai dopo in un pometo 
il quale era divorato da quelle ruche che 
pelano tutti i meli. L'ortolano che deplorava 
le sue disgrafie oh! se vedesse, mi disse, 
verso sera 5' innalza una quantità di picciolis- 
sime farfallone. Sono queste la rovina de’ 
mici alberi. Chi leggendo ì discorsi di que- 
sti due contadini, conosce alcun poco la sto- 
ria naturale , troverà che non aveva tutto il 
torto il vecchio bolognese, c converta che 
i falò, se non distruggono, certamente coo- 
perano infinitamente alla diminuzione delle 
pn alidi. Se questo mio scritto dovesse esser 
letto dai contadini o dai fattori, dirci loro che 
quasi tutti i bachi , o patte , o ruchn o Der- 
mi provengono da farfalle, o scarafaggio , per- 
chè questi ne depongono le uova sulle varie 
piante Ardirci asserire che la maggior parte 
degli ortaggi e delle fruttifere specie di al- 
beri nel nostro paese vengono danneggiate 
dalle farfalle, o dirò meglio dalle larve loro, 
ebe chiamatisi così in linguaggio tecnico i 
vermi o ruche. Ora Io scopo principale del 
contadino esser dovrebbe quello di diminuire 
per (pianto può una tale genìa. Bisogna con- 
venire , come in varie circostanze I10 repli- 
cato, che la distruzione loro è difficilissima, 
e particolarmente delle farfalle, e ciò tinto 
piu, quanto sono elleno più piceiolc. Ma si 
può cogliere benissimo f unico mezzo facile 
per arrivare a ciò che ci viene somministrato 
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da un costume proprio a quella divisione di 
farfalle che chiamatisi volgarmente notturne. 
Si osserva che elleno di notte lempo ove 
arde un lume, corrono, e svolazzando intorno 
alla fiamma tutte finiscono col lasciarvi la vita. 
Ora quando nelle campagne bolognesi usavasi 
fare questi falò, molto minore essere doveva 
il danno che arrecavano gl'insetti. Le piralidi 
sono appunto di quelle che volano di notte, 
come pure le tignuole che devastano tanti 
pomeli nell' Italia nostra, come può vedersi 
nel volume id di questa collezione. Ora ecco 
in qual maniera una volta col mezzo dei fuo- 
chi che assai frequentemente in estate si ac- 
cendevano in questi paesi, minor copia di tali 
insetti esistesse. Io poi vorrei che gli agri- 
coltori si mettessero in capo che nella mas- 
sima parte dei cas; , non è vero che tali in- 
setti compariscano nuovi. Per io più erauvi , 
ma in picciola quantità , e perciò non curati. 
Quindi hanno profittalo delle circostanze e 
sonosi all estremo propagati. Lasccrò il de- 
cidere se possa essere di maggiore utilità il 
rinnovare questi fuochi , ed il supplire in al- 
tra guisa alla mancanza dei concimi e delle 
materie da ardere Conchiuderò , che dove 
tuttavia si usa far debbi, cioè abbruciare i ram- 
pi per fecondarli, non si conoscono tante ge- 
nìe di insetti nemici , come là dove ciò non 
costumasi. ( F. R. ) 
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Sulla malattia e mortalità degli alberi. 
Osservazioni del sig. C.® Amoretti comu- 
nicate al Compilatore di questi Annali. 

PREC. HO. C. , AMICO , P. COLLEGA. 

Desio 14 luglio 1S14. 

lNj suo ben importante e ben utile Sasgio 
teorico pratico delle malattie delle pianCb(i) 
Ella tutti i mali di esse annovera, e sag- 
giamente insegua le regole per ben preve- 
nirli e curarli. Seguendo le tracce degli Agro- 
nomi che la preccdcrono , e confermando con 
giudiziose ricerche e con esperimenti le os- 
servazioni loro , ora alla mancanza , ora alla 
sovrabbondanza de succhi vegetali , or ad 
inopportune ferite, cagion di gangrona , or 
ad insetti che , rodendone la midolla o spo- 
gliandoli di foglie , loro tolgono gli organi 
della 7Ìta , or al gelo che lacera, or all’ar- 
sura che stringe e chiude i canali della lor 
sussistenza, il deperimento e la morte delle 
piante generalmente attribuisce. Ma ( permet- 


ti) Venezia 1807 in 8. 

Annali tom. XXII. 
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ta che ’1 dica) di quella cagione che, a pa- 
rer mio , è la più comune di tutte , e di molte 
altre è l’occasione, tratta bensì, ma reputa 
raro caso quello chp, secondo le mie osser- 
vazioni , è frequentissimo. 

II. Io parlo del fulmine. Gli Antichi, come 
Ella osserva altrove (i), consideravano la 
Folgore e la Raggine come le due divinità 
più all’ agricoltura nocive , c perciò create 
dal timore; ma, laddove per allontanare la 
seconda lunghe preci e strani riti descritti 
da Ovidio (a) aveano immaginati , riputando 
la prima un atto della collera di Giove, eransi 
studiati bensì dì liberarne gli uomini e le 
case loto, ma non pensarono mai a difen- 
de rne gli alberi e le campagne. 

Ili Vero è eh’ Ella non ommette di trat- 
tare de" dumi arrecati dal fulmine alle pian- 
te suito il uncne di Necrosi elettrica (3); 
ma paic h’ Elia ivi non cousidcri se non 
quel guasto che ad un albero apporta il ful- 
mine quando su di e>so si scaglia, c in pane 
o per intero lo lacera o lo abbrucia: male 


(1) Annali d' Agricoltura toni. XX pag. 234. 

( 2 ) Faìtor. 111,. IV. 

l 3 ; Saggio cc. Genere IX sp. Z , pjj. 213. 
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considerevole bensì ina infrequente, e di- 
pendente solo da! caso, o da quel principio 
fisico , per cui l’ elettrico fluido , del quale 
sopraccarica è la nuvola, gettasi ne' corpi più 
elevati, perchè più ad essa vicini, lo qui 
però sotto nome di fulmine intendo 1’ azione 
che fa sopra un albero un eccesso di fluido 
elettrico che lo penetri , o dalle radici salga 
ai rami , o da questi alle radici discenda; e 
se affatto noi fa perire , ne alteri almeno 
le azioni vitali in quelle parti su cui agisce: 
fenomeno poco osservato sinora, ma frequen- 
tissimo . Che siavi sovente nell’ atmosfera 
questo eccesso d’ elettricità, la quale per 
equilibrarsi si getta ove scarseggia, formando 
una specie di fulmine, dirò così, oscuro c 
tacito, è inutile il rammentarlo a lei, sig. 
Professore , nelle scienze fisiche versatissimo, 
come le opere sue ben lo dimostrano. 1 mi. 
rabili effetti delia pila voltaica , invenzione 
portentosa pel cui mezzo l'elettricità * tutto 
penetra e scioglie in silenzio, i.’è una prova 
evidente; e giova pur qui rammentare che 
un’ analoga pila riconobbero in un albero i 
chiarissimi accademici torinesi Vassalli-Eandi 
e Balbis ( 1 ). Il sig. conte presidente Glori- 
ci) Acati, de Turili pour le» ami- xi et xn pag. xc. 

! 


Digitized£y(^oogle 


196 annaii n’ AtfntcotTunAT 

Rinaldo Carli opinava clic per una specie 
di fulmincUo morissero coloro che colpiti 
erano da improvvisa sincope, c quelli prin- 
cipalmente che ne rimaneano inceneriti , come 
narrossi della madre del pontefice Pio PI. I 
Fisici , che armati hanno di conduttore frati - 
cliniano i gabinetti loro, ben riconoscono 
questa sovrabbondanza d’ elettricità nelle loro 
macchine, e nel suono spontaneo de’ campa- 
nelli ; e mostrasi pur essa frequentemente in 
que’ turbinctli , che nella state formano sulle 
strade e sulle piazze de* tornei di polvere e 
di foghe: se non che il turbino, si burra- 
scoso che scherzevole, sempre s’aggira e sol- 
levasi su elettromotore sotterraneo positivo (1), 
e ’l fulmine, sì fragoroso che tacito, si suole 
portare all'elettromotore negativo, o da esso 
partendo , pe’ corpi elevali all' atmosfera ri- 
torna. 

IY. Mentre negli scorsi anni io faceva 
delle osservazioni sui fulmini ,* avendo veduto 
il fenomeno d’ uua quercia fulminata , quala 
la I10 descritta nelle mie Osservazioni elet- 
trometriche e cerauniche inserite nel volu- 


ti) V. Nuova scelta d oputcoli di Milano. Tom. ti* 
pag. 5oa. 
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me xvi della Società italiana delle scienze (i), 
ho procurato di verificarne le circostanze ne* 
diversi tempi e ne’ differenti luoghi, che nel 
“irò di quattro anni ho visitati, avendo per- 
corsa una grati parte d'Italia dall’Adriatico 
sino al Varo , e dalle sponde del Po sulI’Ap- 
penmno e sulle Alpi . Di due cose allo- 
ra nelle ricerche mie in’ assicurai . La 
prima è che il fulmine non aveva offesi mai 
se non quegli alberi sono de’ quali slava 
un elettromotore , e questo ordinariamente 
era una vena d’acqua sottocorrente, ricono- 
scibile soltanto da quegli individui che della 
opportuna sensibilità son forniti, della qual 
cosa molte prove addussi nelle mentovate 
Osservazioni , e mille altre addurne potrei 
posteriormente falle. La seconda è che negli 
alberi fulminati rimaneva una traccia indele- 
bile del percorsovi fulmine: la quale qualche 
volta è visibile per l'ampio screpolo o fen- 
ditura della corteccia, o pe’ rami inariditi j 
ina sovente non mostrasi allo sguardo, e solo 
è sensibile alle persone che della facoltà elct- 
irotnetrica sono dotate. 


W Pagg. 5 a e 212. 
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► V. I’er intendere come si conosca que- 
sta non visibile traccia de) fulmine, mi con- 
viene brevemente ricordare ciò che ho diffu- 
samente esposto in altra opera mia (i) sulle 
norme del galvanismo e del voltaismo , cioè 
che alcune sostanze sono inerti , ossia non 
agiscono punto sulla sensibilità delle persone 
summentovatc , ed altre sono elettromotrici , 
cioè attive, loro dando dello sensazioni o al- 
meno imprimendo un moto di rotazione ne- 
gli stromenti clf esse tengono in mano. Que- 
sto moto or è negativo c dicesi convergente , 
perchè gli stromenti nell’ aggirarsi piegano 
verso il corpo di chi li tiene ; or è positivo , 
e dicesi divergente , perchè dal corpo di chi 
li tiene s’ allontanano. Le sostanze sì negati- 
ve che positive, non sono sempre le stesse 
in tutte le sue parti , ma talora sono positi- 
ve in un punto, e negative in un altro, ap- 
punto come le due estremità d’ un ago cala- 
mitato e della pila voltaica che hanno i due 
poli $ e allora diconsi polarizzale. Ciò pre- 
messo dirò che la traccia invisibile e inde- 
lebile lasciala dal fulmine sta: i.° nell’ esser- 
ne polarizzato , e direi quasi magnetizzato il 

(U Della Raddomanxia. Parte I , Cap. X. 


Digitized by’CSOgle 


SEHIE XI. K°. VI. I99 

tronco ed ogni ramo , in modo che quando 
questi so» lunghi , un breve tratto ( maggio- 
re o minore secondo la grossezza loro ) n’ è 
negativo ; quindi un più lungo tratto ( che 
generalmente avvicinasi ai due piedi ) è iner- 
te , e ad esso succede un breve tratto posi- 
tivo ; e cosi s’ alterna dal pie del tronco sino 
alla vetta de’ rami. I punti deli' azione posi- 
tiva e negativa sono sempre gli stessi 7 
ancorché il ramo o ’l tronco si recida o la- 
vorisi, purché gli si lasci la necessaria lun- 
ghezza. a. ' Sovente il tronco , e "1 ramo han- 
no da 011 lato un azioue contraria a quella 
del lato opposto: e i due lati polarizzati soglio- 
no essere sulla direzione della vena sotterranea: 
gli altri due lati souo inerti, i." f.a cortpccia 
separata dal legno ha nell’ interno , cioè nel- 
1’ alburno , un’ azioue contraria a quella della 
scorza esterna. 4-" Se la folgore ha fatta nel 
tronco una fenditura longitudinale , cosi che 
la corteccia formi due labbri-, uno di questi 
ne’ medesimi luoghi ha un’ azione contraria 
all’altro: così , se nel tronco ha fatti de’ fori , 
uno è positivo , c 1’ altro negativo. 5. J Se i 
rami 0 ’l tronco siano recisi o spezzali sì 
corti da non lasciar luogo ai salti summea- 
tovati ( che dissi essere di circa due piedi ), 
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ogni pezzo , comunque picciolo , ha i due poli ; 
ed è questo il più comodo mezzo di cono- 
scere se un albero è stato fulminato. Tali pez- 
zolini di ramo hanno appunto, a questo riguar- 
do, 1’ azione d’ un ago calamilato e della pila 
vohiana. Essi sogliono avere azione positiva 
se son tenuti nella parte più vicina al tron- 
co; e negativa, se tengansi nella più lonta- 
na. Se il ramo è biforcuto , il moto si ro- 
vescia ; e laddove il semplice ramo sarebbe 
divergente,- il biforcuto è convergente. Quan- 
do esso ha molti rametti laterali , se questi 
sono in numero dispari , diverge ; se in nu- 
mero pari, converge; e troncandoli ad uno 
per volta , vedesi il cangiamento di moto che 
ne risulta. 6.° Se il pezzo di ramo polariz- 
zalo stringasi nel mezzo con due dita , si ha 
una specie d’oscillazione, poiché si vede e 
si sente questo ora starsi fermo , ora volgersi 
all' indentro , or all’ infuori. Sì questi, che i 
precedenti movimenti si hanno negli altri 
stromenli elettrometria , toccando le parti 
elettromotrici del ramo fulminalo. Tutti que- 
sti fenomeni , cento persone almeno hanno 
dopo di me osservati c sperimentati. 

VI. Ella ben sa , signor C. , fenomeni 
esser questi non nuovi affatto pe’ Fisici , cs- 
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sondo notissimo che il fulmine magnetizza il 
ferro ; che nella barra di ferro magnetizzata , 
se è molto lunga , i poli sono saltuarj dal 
nord al sud e reciprocamente , e che va a 
salti il fulmine stesso , come mostrò Barletti 
nella banderuola di Cremona (i) , e Frisi 
nella palla della torre del palazzo Stampa- 
Soncino in Milano (a) : e si è pur osservalo 
che nello spezzamento d’ un corpo, mentre 
una parte ha azione galvanica positiva, l’al- 
tra parie acquista 1’ azione negativa . 

VII. Ben so che in altri tempi la sen- 
sibilità di cui parlo , era attribuita a magia ; 
e che in questo medesim’ anno un compilator 
d' almanacchi ha scritto e pubblicato colle 
stampe , che senza il concorso d’ opera dia- 
bolica non può sentirsi una sostanza sotter- 
ranea ; ma gli errori della magia or sono dis- 
sipati ; e l'autore dell’almanacco (3), merita 
d’essere compatito anziché confutalo. So al» 
tresì che molti valenti Fisici e Naturalisti , e 


(1) V. Opusc. scelti di Milano . Tom- III. pag. 2S9. 

(2) Frisi. Opuscoli filosofici pag. 36 . 

( 3 ) Il Mastro di casa Almanacco sacro^iv ile- morale 
del Canton-Ticino pel 1814. Lugano. 
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soprattutto i Mineraloghi , che , della facoltà 
di cui trattasi non essendo dotati , non pos- 
sono col fatto proprio convincersi, difficilmen- 
te mi prestano fede ; ma so anche che uno 
de’ primi e de’ piò ingegnosi calcolatori del 
secolo , il sig. conte Laplace (t), tutto esa- 
minando ciò che de’ fenomeni della raddo- 
manzia o elettrometria animale si racconta , 
c confrontandolo colle attuali cognizioni , ac- 
quistate specialmente col galvanismo , e vol- 
tammo , trova ben probabile V impressione 
che può jar nascere su alcuni individui la 
prossimità de' metalli , e dell ' acqua sotto - 
corrente. Di ciò io sono certissimo , non solo 
per mille e mille sperimenti in me fattine , 
ma per aver trovali più di trecento individui 
della stessa proprietà forniti ( uno de’ quali 
è il chiarissimo suo collega il sig. Astronomo 
Cicolini ) , colla maggior parte de’ quali ho 
ripetute le spetfenze . Che se pur v’ha chi 
tuttavia neghi de’ mentovati individui l’esi- 
stenza , per la ragione eh’ egli non ha la sen- 
sibilità elettrometrica , c quindi me c i miei 
compagni tenga in conto di visionarj , io mi 


(I) Traiti drt Prcbabiìitrt. V. Jonra. <!c Physiqea. 
tuillet 1S12. 
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permetterò d’ assomigliarlo all 'Aspaste , vec- 
chia schiava di Seneca (i) , la quale, essendo 
cieca, anziché confessare la propria cecità, 
accusava le tenebre che in quella casa re- 
gnavano , e negava cosi che altri vedervi 
potesse . 

Vili. Ora venghiamo alle osservazioni ed 
alle sperienze alle quali l’ asserzion mia sono 
per appoggiare. Nella villa Cusani a Desio, 
ove quelle e queste cominciai a fare e rifò con- 
tinuamente, v’ha più di cento alberi d’ogni spe- 
cie che io credo nell’esposto modo tormentati 
da fulmine; e per la maggior parte o son mor- 
ti , o sono in istato di deperimento, o sono 
squarciati nella corteccia o traforato n’ é il 
tronco, t» n’ è inaridita parte de’ rami. Alcuni 
di questi vidi io stesso nella scorsa e nella 
corrente state , carichi di frutti , coperti di 
frondi , a poco a poco languire , mostrar le 
foglie pria mcn vivaci , poi pallide , indi ac- 
cartocciate ; e queste nlfìn cadenti abbando- 
nare i rami , lasciandovi i frutti , che più 
non maturarono. Ella è osservazione costante 
mia e d’ altri che sotto tutte queste piante 
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scorre una vena d’acqua: vena che qui per 
lo più viene dal nord-est , alla profondità di 
ventiquattro a trentasei piedi (i). Come m’as- 
sicuro io , potrà chicdermisi , che sotto quelle 
piante scorre vena d’acqua ? Io I* argomento 
dal vedere che la linea su cui io ed altri 
abbiamo costantemente il fenomeno, strano 
sì ma vero , del moto rotatorio convergente 
della bacchetta curva e biforcuta e del pen- 
dolo , prolungasi angusta , e non larga come 
le vene metalliche e bituminose , e stendesi 


(t) Taluno ha mosso dubbio sul gran numero 
delle vene sotterranee a poca profondità in un paese, 
ove non v' ha pozzo men profondo di So piedi . 11 
dubbio sarebbe ragionevole se i pozzi si scavassero in- 
dagandone prima le vene, come insegna di fare V Al- 
bert: (Ingegnere Civile p. II. c. XIX n. $25), e come 
si fa in alcuni luoghi. Ma gli architetti e i proprietarj 
vogliono generalmente fare il pozzo ov' è più comodo 
1‘ averlo ; e quindi sarebbe un accidente ben fortunato, 
se si trovasse sopra una delle vene che vengono dal 
nord-est comunque numerose sian' esse. Ne' vicini paesi 
di Seregno e di Paina i pozzi pur hanno circa So 
piedi di profondità , e a Brugaccio , paesuccio fra que- 
sti due, v'ha de' pozzi non più profondi di 3o piedi ■ 
lo ho indicata, a solo oggetto di fare uno sperimento, 
nella villa Cutani, una vena d'acqua a 24 piedi, c si 
è trovata precisamente a questa profondità • 


Digitized by Google 



seme ii. n.” vi. ao5 

nella direzione in cui sogliono scorrere le 
vene d'acqua sotterranee a quella profondità; 
l’ argomento, perchè, tenendo io in mano 
carta o straccio bagnato in acqua, l’azione 
continua , laddove , se acqua non fosse , que- 
sta cesserebbe ; I’ argomento dal vedere che 
il muro a cui gli alberi a spalliera , che tro- 
vo fulminati , s’ appoggiano , è in quel luogo 
cjuasi sempre screpolato , effetto dell’ acqua 
sottocorrente , che a poco a ppco gli sottrae 
il sostegno delle fondamenta ; e lo so , per- 
chè le persone che sentono 1’ acqua sotto- 
corrente co’ piedi ( e sei ve n’ha che tro- 
vansi frequentemente in questo giardino ) 
distinguono la sensazione, che l’acqua loro 
dà, da quella degli altri elettromotori, e co- 
noscono della vena stessa 1' andamento. Oltre 
il sentire in tutti gli alberi di questa villa , 
che, a mio giudizio , hanno sofferta I’ azione 
del fulmine, la vena sotterranea , il che non 
somministra che una congettura, ne ho, per 
quegli alberi che vivi o morti , interi o in 
parte , ancora esistono , la prova positiva o 
certa in tutti i fenomeni del polarizzamene , 
quali poc’ anzi gli ho esposti al num. V. , 
Fenomeni da me e da altri più volte veri- 
acati , 
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IX. Ciò che osservai sulle prime nell* 
villa Cuscini , lo vidi poi ne’ contorni, e in 
ogni luogo ov’ eran’ alberi . Ovuuque trovava 
pioppi o salici lungo le acque , castagni o 
roveri ne’ boschi e lungo le pubbliche vie , 
alberi fruttiferi e d' ornamento ne’ giardini , 
e soprattutto i gelsi , che ne’ campi della 
Lombardia numerosissimi sono , frequenti 
trovai i sicuri indizj della fulminazione j e 
li trovai specialmente riguardo a questi ul- 
timi , che essendo d’ ordinario messi a filari, 
manifestano la succeduta loro morte , o co* 
vani che in questi lasciano , o colle giovani 
piante sostituite alle vecchie che perirono . 
In tutti questi luoghi che frequenti sono , 
quasi sempre trovai la vena d' acqua $ c se 
il fulminalo gelso ancor v’ era , vi ravvisai 
lutti i sintomi descritti al noni. v. 

X. E poiché il gelso è uu albero il più 
comune il più utile che fra noi si coltivi , 
ho creduto opportuno di esaminare le opi- 
nioni di coloro che sulla sua pur troppo fre- 
quente mortalità hauuo scritto . Molti son 
questi , e generalmente due cose asseriscono. 
La prima è che quando in un filare muore 
un gelso, muoiono per lo più tutti a poco a 
poco j c il danno , a guisa d’ un endemia , 


Digitized by Google 


serie li. ir.” ri. ioj 

stendesi per un iutero distretto , e per una 
provincia: l’altra è, che dove un gelso è 
morto, muore ben tosto I’ altro gelso, ciré, 
per rendere il filare completo , vogliasi allo 
stesso luogo piauiare. Tatti hanno esposte per 
le lunghe le cagioni di quella morìa , che 
cosi chiamanla con termine vernacolo j ed or 
alla soverchia umidità, or alla secchezza delle 
stagioni l’ attribuiscono , or al calor troppo 
forte, or al freddo soverebio , or ad insetti ; 
danni tutti che son proprj d’ogm genere di 
piante; e di più v’aggiungono la tormentosa 
sfogliatura, che priva i gelsi degli organi della 
ispirazione e respirazione, e l'inopportuna, 
perché non necessaria , potagione estiva. Della 
morte del gelso piantato in luogo d’altro ivi 
morto , accagionano il terreno infetto dalle 
marcite radici del primo. Alberti , Bettoni , 
Meschini , Cattaneo , Bruni , Bettolini , 
Bartoiozzi , Palletta ed altri italiani, ornrnct- 
lendo gli ol tramontani, hanno scritte di ciò 
estese dissertazioni, ed interi volumi. Tutti 
hanno descrìtti i sintomi della malattia e della 
morte de’ gelsi , quali io gli ho esposti ( num. 
vili ); e parlano altresì di strisce nere ne’ 
saun e nel tronco che poi divengono screpoli; 
cd osservano che il morbo comincia dopo 
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grandini , o venti tnrbinosi ( meteore che 
dobbiamo a disequilibrio d’elettricità ), e che 
ciò sempre avviene nella primavera o nella 
state. Ora , quanto veritiera trovo la descri- 
zione de’ fenomeni che la morte de’ gelsi 
accompagnano, e vero pure che ove un gelso 
è perilo un altro non mai bene alligni , al- 
trettanto ho trovata poco veritiera l’ asser- 
zione di chi crede che il male loro sia pesti- 
fero c contagioso, e che ove comincia ad in- 
fierire in un filare tutto Io distrugga. Esa- 
minando i campi con filari de’ gelsi ho sem- 
pre veduto che alcuni bensì ne mancavano, 
c che i giovani sostituiti ai vecchi vegetavano 
languidamente, ma gran parte de’ vecchi v’era 
ancora. Ho convinto su di ciò alcuni coltiva- 
tori, e nominerò fra questi Innocenzo Cim- 
bardi di Scregno , o Marco Beretta di De- 
sio , che persuasi erano del coutagio de’ gel- 
si, c della sicura morte di tutti quelli d’ un 
filare de’ loro campi , in cui periti n’ erano 
alcuni , e alcuni languiano. Essendo essi do- 
tati della sensibilità di cui trattasi si sono 
persuasi , e pel fenomeno costante della po- 
larizzazione nel tronco e ne’ rami de’ gelsi 
infermi, e per la conosciuta vena sotterra- 
nea, che sono morti o infermi que’ soli ch’io 
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chiamo fulminati , e che danno mai non eb- 
bero i gelsi de’ filari medesimi che sulla vena 
non istanno. Che se le cagioni della moria 
fossero le poc’ anzi esposte , siccome su tutta 
la superficie d’ un campo o d’un podere 
queste agiscono, così non solo d’ alcuni gelsi 
o di un solo filare , ma generale ne sarebbe 
il danno. Fcr lo contrario tutto spiegasi age- 
volmente accagionando della morte de’ gelsi 
la fulminazione, che spesso ha luogo ove lo 
piante stanno su acque sottocorrenti ; che , 
col renderli languidi e infermi , dà presa agli 
insetti, ed alle piante parasiic; che forma le 
strisce nere e gli screpoli ; c che a poco a 
poco , guasta avendone 1’ organizzazione , li 
priva di vita. 

XI. Ho pur qui continuamente sotto gli 
occhi una prova negativa di quanto ho si- 
nora scritto, ed è, che di aoo piante d'agrumi 
di varia grandezza , e di molte altre di clima 
caldo, che in questo giardino coltivansi sol- 
levale da terra in vasi di legno o di terra cot- 
ta, (e le più grosse vi sono ornai da 4° anni) 
ancorché stiano all’aria aperta dall’aprile al 
novembre, nessuna n’è morta (tranne una 
nell’inverno scorso posta in luogo di sover- 
chia umidità ), e nessuna ha gl' indizj della 
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fulminazione esposti al nutn. v; laddove degli 
agrumi piantali in ferra ne’ due pergolati e 
nelle serre de’ cedrati, che all’inverno si co- 
prono c difendonsi con invetriate, parecchi, 
anzi quasi quc' tulli che stanno sopra vene 
d’ acqua , son periti , o meschinamente vege- 
tano , ed hanno i mentovati indizj della ful- 
minazione; ai quali indizj un altro ne posso 
aggiungere , cioè che le foglie ingiallito hanno 
un’azione elettrometrica opposta a quella delle 
foglie verdi c sane (i). 

XII. Deve , il preveggo , recar maravi- 
glia , che tanto grande sia il numero degli 
alberi , de' quali il polarizzamento mostra 
1’ azione del fulmine. Ma si consideri in pri- 
mo luogo che, siccome già accennai, per of- 
fendere una pianta , come per nuocere ad 
un animale, non v' ha bisogno talora che 
d’ un eccesso d’ elettricità , la quale penetri 
nel corpo , senza che dia fragore nè luce, Si 
consideri in secondo luogo che 1’ azione del 
polarizzamento, comunque prodotta da ttu 
fluido che d’ogni altro più rapido scorre , 
dura lunghissimo tempo; ed io nou dubito 

(I) Trovo polarizzate e ingiallite alcune piante ne‘ 
vasi posti immediatamente sul terreno o sepolti sopra 
vena d‘ ac<jua . 
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a crederla perpetua, qual’ è appunto la ma- 
gnetizzazione e la polarità che al ferro dà il 
fulmine, a meno che da esterna cagione non 
ne venga spogliato. Questo fenomeno non 
solo io i osscrvai , e 1’ osservo in alcuni al- 
beri, che so essere stati fulminati da oltre 
treni’ anni ; ma in alcuni eziandio che ’1 fu- 
rono già forse da trenta a quaranta secoli: 
della qual asserzione , comunque singolare 
ella sembri , addurrò prova da cui mi lusin- 
go , ella rimarrà convinta. Abbiamo in Lom- 
bardia un estesissimo strato di lignite a va- 
rie profondità , nel quale sovente trovatisi 
de’ grossi tronchi d’ alberi , compressi bensì 
ma riconoscibili. Or in alcuni pezzi di que- 
sto legno io trovo il fenomeno della polarità. 
E poiché questo sta ben 140 piedi sotto la 
superficie del suolo , entro cui il Ticino ( a 
dieci miglia da Pavia ) , s’ è scavato l’alveo, 
e che ivi tutto il terreno è d’alluvione stra- 
tificato di ciottoli , d’ arena aurifera , di li- 
gnite abbasso , e in alto di sola sabbia e 
ghiaia , ne argomento che questo sia stato 
formato per una catastrofe anteriore ad ogni 
storia ; e probabilmente quando si spaccò il 
monte calcare che univa il terreno d’Arona 
a quello d' Angora , e prese allora il Ticino 


ANNALI D’ AGRICOLTURA 


ila quella parie il suo corso. Quale rimota 
epoca non rammenta egli questo fenomeno ! 
Eppure a quell’ epoca 1’ albero era stato po- 
larizzato , c la polarità tuttavia conserva. 

XIII. Mi si chiederà forse se qualche 
riparo aver possa questo sì frequente, e sì 
grave danno delle piante fulminate. Rispondo 
che rimedio altro non trovo fuor di quello 
che suole adottarsi sovente per altro princi- 
pio, cioè di non ripiantar mai un albero dove 
un altro n'c morto prima : non già perchè 

infetto nc sia per le incadaverite radici il 
terreno ; ma perchè sussiste la cagione che 
in quel luogo attrae il fulmine , cioè l’acqua 
sottocorrente ; e se quello non vi torna sì 
presto, e dà luogo al nuovo albero di ger- 
mogliar vigoroso per qualche anno , ciò av- 
viene, cred’ io, perchè lontane dalla sotter- 
ranea vena sono le giovani e brevi radici, e 
poco verso la nube , o pregna o scaricatasi 
di fuoco pleurico, sì alzano i rami; ma, quan- 
do sarà adulto, è ben probabile che debba 
soggiacere al meJesirna rischio del tacito e 
oscuro fulmine che fece perire il suo pre- 
decessore. Che se per mezzo degli individui 
dotati della sensibilità di cui trattasi, si può 
conoscere la via tenuta dalle acque sottocor* 
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remi, al*ora mettasi il nuovo albero alla di- 
stanza d’alcnni piedi da questa : la qual cosa 
potrà farsi agevolmente senza clic offra I’ a- 
spetto d’irregolarità, quando si tratti di pian- 
ta messa a spalliera, poiché dal tronco prin- 
cipale, piantato fuori del centro , conduconsi 
i rami ad innalzarsi e stendersi ove mesilio 
convenga alle viste del coltivatore. Io so di 
non aver mai trovati gl’ indizj della fulmina- 
zione in albero che sopra un elettromotore 
non vegetasse. Che se pure in luogo così 
sospetto vogliasi ripiantare, io reputo inutili 
tutte le cure che si hanno di ben concimare 
il terreno , di cangiarne la terra , e di pur- 
garne la fossa col fuoco; ma unico riparo io 
credo essere un conduttore francliniano , cioè 
un’ asta di ferro che posta sopra la vena , 
penetri nel suolo al di sotto delle radici, e 
sopra i più alti rami s’innalzi. Credo pure 
che una pianta d’ alto fusto, qual’è p. e. il 
pioppo pinato ( Popidns italica L. ) posta 
sulla stessa vena, poco lungi dall’albero che 
vuole preservarsi , possa tener luogo di un 
conduttore. 

XIV. Ho narrati de’ fatti, cd esposte delle 
conghietture. Ove queste e quegli siano ve- 
rificati nou solo , ma più generalmente co- 
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nosciuti c creduti , potranno , mi lusingo , 
arrecare qualche vantaggio all’agricoltura, c 
all'umanità, come aggiungere qualche lume 
alla Fisica; e questo solo è l'oggetto per cui 
le ho scritte ; e a lei , sig. C.®, che tanta 
cura prende de’ progressi della italiana agri- 
coltura, le ho dirette. Sono ee. 


Riflessioni sulle Ceppaje oivero Zecche dei 
boschi di quercia che possono servire 
d'aggiunta ed illustrazione al Saggio sulla 
coltura e governo de’ boschi, di Pietro COM- 
PARETTI. Padova 1814 in 8 .° Stam- 
peria del Seminario, di pag. 67 e ta di 
proemj. 

Si agita presentemente una questione rile- 
vantissima intorno al governo dei boschi. Si 
debbono all’ occasione dell’ atterramento degli 
alberi da costruttura levare le tocche o cep- 
paje che i toscani dicono ceppi 0 pedali ? 
Gli oltramontani , che di noi già da lungo 
tempo sono molto più diligenti a far prospe- 
rare le selve, sono divisi in due partili. Altri 
sono pel si, e non pochi fra i moderni sono 
pel no. Quelli hanno in loro favore Duha- 
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mel , ii voto di alcuui doli’ antica società 
economica di Borni ec. Il sig. Compartiti 
nell’ opuscolo da lui stampato nel 1793 in- 
titolalo Saggio sulla coltura e governo dei 
boschi si era messo dalla parto di quelli che 
sino a quel tempo pensavano nocivo alle selve 
lo sradicare I ceppi degli alberi recisi. Ora 
con questo nuovo scritto prende a disaminare 
attentamente questo oggetto. Protesta però 
eh’ egli ha per oggetto parlare di que’ buschi 
di quercia che debbono rimanere imboschili, 
e sin dai bel principio esterna c conferma 
la sua opinione , che dannoso sia il sistema 
di svellere le radici da que’ luoghi in cui 
fossero state semplicemente diradate le piante 
per servire al bisogno della nazione. 

L’utilità dell’estrazione dei ceppi deve 
consistere o nel ricavare maggior copia di 
legna , o nell’ agevolare la migliore cultura 
de’ boschi stessi. Fa vedere che in veruno 
dei due casi si ottiene lo sperato vantaggio. 
S' innoltra a far vedere che l’estrazione delle 
zucche , o a’ppi riesce nociva alle pianticel- 
le , che vanno nascendo nei boschi, mentre 
le vecchie radici non danno giammai piante 
di bontà simile a quelle che nacquero dal 
seme. Non è per altro che non sianvi alcuno 
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circostanze in cui contenga cavare detti cep- 
pi ; cioè quando trattisi di voler mettere a 
grano, o a qualunque altra coltura fuorché 
di bosco , un fondo , ovvero in quelle situa- 
zioni in cui levandoli non si offendessero le 
piante vicine, la qual cosa mostra assai bene 
il nostro autore che succede. Potrebbe taluno 
opporre che a quanti mali possono venirne , 
si rimedia col rimettere la terra uelle buche 
fatte per isveliere le radici. Tale spediente 
però , prescindendo ancora dalla spesa e dif- 
ficoltà che in molte circostanze incontrereb- 
be , sarà sempre rovinoso , ed agevolerà la 
totale distruzione dei boschi . come assai 
chiaramente ne convince l'esposto nel para- 
grafo sesto il nostro autore Avvisa egli poi 
essere necessario lasciare alle piante fra loro 
uno spazio determinato nei boschi, ed accen- 
na i vantaggi che reca alla vegetazione delle 
querce il cambiamento di un tale spazio. 
Trattando del primo oggetto , in una nota 
torna ad indicare que’ casi nei quali egli non 
dissente che si abbiano a sradicare affano le- 
zoccht , cioè in que’ luoghi boschivi nei quali 
non rimanessevi alcuna sorta di piante di ri- 
serva , e che non se ne potesse riprodurre 
alcun' altra senza l’ajuto dell’umana indu- 
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Sìiia, e ciò sempre ne’ luoghi in cui non ri- 
manessero punto offese le querce , o in cui 
di nuovo a campo si volessero convertire le 
boscaglie , per ridurle poi un’ altra volta in 
vigorosi boschi . Passa ad insegnare nel pa- 
ragrafo vili c ime abbiasi a far interamente 
perire il ceppo o la tocca degli alberi di 
alto fusio. Il metodo facilissimo , ed insieme 
secondo l’ autore il più sicuro che si possa 
adoperare, è quello di tagliare i vecchj alberi 
un poco più alto che a fior di terra, e spo- 
gliarne i ceppi di tutta la corteccia loro , for- 
mando sulla concava ed irregolare superficie 
loro colla scure dei tagli trasversali , facendo 
qua c là dei fori, e specialmente nella mi- 
dolla , onde possa fermarsi l’ acqua e la neve, 
e così facilmente ed in breve possa corrom- 
persi la parte legnosa. Il sig. Comparetti ri- 
volge indi le sue ricerche ad esaminare quali 
sieno le cagioni del decadimento dei boschi.- 
Una ne trova nella mancanza delle sementi 
in certe posizioni, ed insegna come rimediar- 
vi. Si mostra partigiano del traspiantamento 
delle querce . In questo ci assicura di avere 
per irrefragabile testimonio la propria espe- 
rienza. Avveriisce però doversi usare in tale 
faccenda tutte le più diligenti cure , onde 
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non offcndan le radici. Ciò fa vedere ia dif- 
ficoltà che ben riesca l' operazione. Non posso 
a meno di noa trascrivere per intero il pa- 
ragrafo x nei qualo provasi che la terra stan- 
casi a produr sempre una sola specie di ve- 
getabili , e che i boschi , come i campi abbi- 
sognano di una rotazione conveniente . Que- 
sta è una verità agraria la quale a mio giu- 
dizio ha bisogno di venire inculcala a tutti 
gli agricoltori. » La terra che non è ferma 
» c costante nel riprodurre una medesima 
» specie di vegetabili , ama quasi sempre che 
» le si abbia a cangiare i generi , e le specie 
» loro. Quanto più si stanca di alimentarne 
» alcuni , tanto è più pronta a dar incre- 
» mento ad alcuni altri , che non sieno della 
» famiglia dei primi. Da ciò sembra , ch’esse 
» venga a perdere quelle parli essenziali , 
a che sono necessarie alla felice riproduzione 
» della specie stessa. Si osserva però nei bo- 
b schi di un 1 epoca rimota , che le piante 
a novelle sono tarde nei loro incrementi , e 
a che non arrivano che dittici Intente senza 
a difetti ad ottenerne i medesimi. Ciò si vede 
» del pari con la giornaliera esperienza alla 
» unno nei campi coltivali a piante cercali » 
• che si rendono tanto più sterili , quanto più 
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» in essi si coltiva la medesima specie di 
» gt-ano. Gli agricoltori filosofi hanno iniro- 
» dotto con gran successo 1’ alternativa nelle 
a loro campagne, ed una ragionevole, e ben 
a concepita rotazione agraria porta dei som- 
a mi vantaggi a chi sa usar con accuratezza 
n e desterità di essa. In tal modo si rcsiitui- 
» tee alla terra quello , che in prodiga misura 
» concede o per uno o per due anni a favor 
a d’ una qualche pianta cereale ben conci- 
» mata che sia ; ma spirato un tal tempo 
» l’ economia ed il fatto ci insegnano dover- 
» gliela levare colla sostituzione d’ un altro 
n vegetabile per mantener sempre equilibrato 
s il massimo prodotto ricercato dall’ arte e 
» dall' industria I boschi, come i campi, 
o abbisognano di un tale soccorso; e perciò 
b lasciando degli spa/j loro infruttuosi per 
n moltissimi anni , posto che in essi non si 
» può coltivare alcun’ altra pianta , per po- 
b scia obbligarli ad essere fruttiferi per al- 
b trettanti , non si fa che secondar le regole 
» e le disposizioni della natura. Se poi si 
» credessero nocive le radici delle piante re- 
b rise stando sotterra in quegli spazj, i quali 
?) dopo aver dato delle annose querce do- 
li vesserò restare infruttuosi per dar campo 
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» ai pia riposali di nuovamente fruttificare ^ 
n io debbo rispondere , che atterrandosi in. 
>i un bosco i roveri con parte dello radici 
» loro , ed estirpandosi le tocche , rcstereb- 
» boro sempre , e poi sempre sotterranea- 
» mente delle radici, qualora non si volesse 
» mondar il bosco interamente delle stesse 
« per ripiantarle di nuovo del tutto. Egli è 
» evidente, che anche per tal conto torna 
» in acconcio a non levar i ceppi o tocche , 
n procurando per altro di toglier loro ogni 
» facoltà vegetante, come già fu detto anco- 
» ra più volte , usando a tal uopo i mezzi i 
» più facili e sicuri, che all’ arte e all’ in- 
» dustria non possono mancare in aggiunta 
» agli indicati di sopra. « Gravi danni risul- 
tano ai boschi relativamente alla qualità del 
legno, mentre le ccppaje non solamente for- 
niscono degli inutili polloni, ma dalle radici 
loro, essendo ancora capaci di vegetazione, 
nascono delle piantine che non sono certo le 
migliori da porre in opera per le costruzioni 
tanto di terra, che di mare. C/ò prova l'au- 
tore il quale non ha dimenticato in queste 
sue ottime riflessioni di portare I’ attenzione 
sua ancora sopra i boschi Jei. privati. Mostra 
da prima come questi , c particolarmente quelli 
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composti di piante d’ alto fusto, siano ad una 
infelice condizione ridotti e ne indaga le ca- 
gioni. Fa poi conoscere la necessità della ve- 
getazione dei ceppi o ceppaje nei boschi 
privati che sono serbati ad uso di legna da 
fuoco. Dimostrala la necessità di un’ attenta 
ispezione da farsi ai boschi, onde con fonda- 
mento determinare i rirnedj che rendonsi loro 
attualmente indispensabili, consacra 1’ ultimo 
paragrafo a mostrare che l’ aumento della 
società c delle popolazioni ha prodotto il di- 
boscamento , ed invoca la saviezza dei governi 
onde in vista dei danni che arreca appunto 
quesio diboscamento, si rivolga a ripopolare di 
selve opportunamente non solo il monte , ma 
eziandio la pianura. 

Nota sulle opere del Cresoenzi , e squarcio 
di lettera del sig. abate J. MORELLI 
al compilatore. 

]N el mio Elogio di Pietro de Crescenzj mi 
avvenne di far menzione di un trattalo che 
gli fu attribuito De medicinis simplicibus , il 
quale esiste nella celebre Biblioteca Malate- 
stiana di Cesena Pluteo vi t. iv,c potei nella 
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nota decimottava all’elogio stesso esibirne 
il principio , onde gli eruditi giudicassero a 
qual' autore appartenesse verimeute detto trat- 
tato. Il chiarissimo sig consigliere Jacopo 
il Iorelli avendo letta la mia nota gentilmente 
còsi me ne scrisse in uoa sua cortesissima 
dei ao marzo 1813. 

.... Non è stata inutile la ricerca fatta 
sul codice manoscritto di Cesena, mentre dal 
principio dell’opera circa instans eie. mi ac- 
eorgo che questa non è del Crescenzio , ma 
bensì la già nota e stampala di Giovanni 
Plateario. In questi giorni soltanto ho avuta 
l’ istoria degli Animali d' Aristotile riprodotta 
dallo Schncidero nel i8ti in Lipsia, e nel 
tomo i pag. cxlv vi osservo questo {tasso : 
» Burgundi! Pisani librum Vindetniae nomi- 
li navit et cxscripsit Petrus de Crescentiis 
n lib. 4 cap. 3a et sequentibus , undo con» 
» stat versione Burgunda translata fuisse 
» Geoponicorum libri vii. ( nus sccundutn 
» et sequentia ; quod testalur edam , et le- 
» gationem Burgunda ad Urbem ( plirn su- 
fi sceptacn Tozzetti in excerplis itincrarii 
» t. i p. p. i3 versionis germanicac età » 
Quel pezzo dei Geoponici trovavasi già tra- 
dotto da Borgondio per verità; ma qual uso 
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ne abbia fatto il Crescenzio io attualmente 
non lo posso vedere, attesoché i libri di que- 
sta biblioteca sono in piena rivoluzione per 
il trasporlo che se ne sia facendo. 

Di alcune leggi agrarie esistenti in qualche 
antico statuto dei dominj estensi , concer- 
nenti particolarmente la coltivazione delle 
viti ed altri alberi . 

Nel volume quarto di questa raccolta pub- 
blicai un picciolo saggio della legislazione agraria 
degli italiani verso la line del secolo decimo- 
quinto. In esso però mi limitai a presentare gli 
estratti degli statuti di alcune città , e toccai 
principalmente ciò che ha riguardo al colti- 
vamento delle terre messe a grani. Ora ho 
potuto esaminare alcune leggi di piccioli paesi 
della provincia reggiana , le quali mi sembra- 
no degne di essere conosciute , perché si 
veggn come presso dei nostri padri grandis- 
sima cura si ponesse, onde i terreni venis- 
sero coltivati a dovere, rispettate le proprie- 
tà, c conservata quella porzione di prodotti 
campestri, clic tardando più a giungere alla 
maturità , e potendo essere poi per maggiora 
spazio di tempo utile agli usi della vita, 
merita perciò stesso le cure del legislatore. 
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Da’ sette statuti che ho esaminati , quat- 
tro appartengono a luoghi posti al monte ed 
al colle, e tre al piano. Sono i primi com- 
pilali entro il secolo xv , ma ridotti sopra 
altri più antichi. Quello di Castelnuovo nei 
monti rifaito verisimilmente prima del i 44 ° 
alla pag. 54 porla la pena contro chi taglia 
viti, vigne ed alberi, espressa ne’ seguenti tcr- 
mi ii : Quicumque dolose , et sdentar incide- 
rti aliquas vites in Potesteria Castrinovi , 
condemnetur in libris decem , si vites fue- 
rint a vigintiquinque viribus infra ; et si 
a vigintiquinque sopra usque ad centum 
condemnetur in libris visititi. Et si ab inde 
vero supra quarti umeumque fuerit condem- 
netur in libris quinquaginta, et ad etnen- 
dationem duroni in duplum illi cujus erant 
vites. E siccome si voleva rimuovere ogni 
pericolo che fosse devastata una vigna , fu nel 
1449 ordinato •> che non sia alcuna persona 
» che ardisca o presuma del mese di agosto, 
» luglio et seuembre entrare nella vigna al- 
» trui in tempo di notte massime iu fin che 
» la uon è vendemmiala a apponendovi per la 
penale venti soldi a chi vi si introduceva 
nottetempo, e dieci se di giorno. Tre lire 
poi pagar doveva chiunque tagliava uu albero 
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da frutto, e per tale, giusta alcuno statuto, 
ritenevasi ancora quell’olmo che sosteneva 
la vite. Per qualsivoglia albero poi piantato 
in terra coltivata che venisse reciso , si in- 
correva la multa di soldi dieci. Oltre a ciò 
veniva condannato , chi aveva fatta l'amputa- 
zione , a pagare il danno dato in una somma 
doppia del medesimo. 

Querzola o Ca de Pazzi, il territorio della 
quale è noto ai naturalisti per le Salse che 
si trovano, ba le due ultime rubriche del suo 
statuto compilato prima del 1472 , le quali 
meritano di essere conosciute , che riguardano 
la conservazione dei boschi. Nella q 4 intito- 
lata De nernore vel porta foresto non la- 
borando pag. 34 si proibisce a chiunque il 
diboscare sotto pena di venti soldi per cia- 
scuna bifolca dei boschi di ragione del co- 
mune. La seguente 95 De nemoribus et eo- 
rum liems prescrive che veruno del distretto 
od abitante del territorio di Querzola non 
osi vendere, donare , o in qualunque altro 
modo alienare la menoma quantità di legno 
esistente nei boschi e selve del comune di 
Querzola , la qual pena è pure estesa aucora 
ai forestieri. Rimane pure vietato a qualsivo- 
glia persona il fare del carbone se non è 
Annali tom. XX 11. i5 
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unicamente per uso proprio. 11 consiglio però 
poteva dare licenza. Nemmeno era permesso 
il fare quelle sorti di fascine che noi dicia- 
mo Vincigli, c neppure lo scapezzare un 
albero dalla metà in su sotto peua di pagare 
un soldo per ciascun albero il quale fosse 
cosi decapitato. 

Con molta ragione sono fra noi da tem- 
pi immemorabili rinomati i vini di Scandia- 
no che si estende 1991 a bifolche , culla di ce- 
lebri dotti fra i quali basterà il nominare 
Val li sneri e Spallanzani . Ora non e strano 
che gli statuti di esso prescrivano una par- 
ticolare attenzione pel coltivameuto delle vili. 
Eccoli cosa comandi il titolo xxvi su que- 
sto oggetto ag ! i agricoltori. » Item teneautur 
» vites laborerii fideliter ac diligcnter putare 
» singolo anno, ac ligare ante festoni Bcatae 
» Mariae Virginia de mense mariii , easque 
» ligonizare , sive zappare semel per totum 
u rnensctn rnaii , Heitide iterare ante festuca 
» Beala? Marine augusti tunc subsequeutis : 
a aboquiu uon liabeaut nisi tertiani partem 
s totius uvac qttae endem anno percipietur 
» ex talibus vitibus uou bene cultis ut dictum 
a est , et altae due peutea dtctae uvae siut 
» locatoris prò suis dauims et interesse. Item 
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» teneantur mezadri vites propagare , easque 
d et arbores, atque plantas locatorum in terris 
» laborerii, ubi lonatoribus placuerit , plan- 
» tare, allevare, inserere, afrascare aive spi* 
» nis conira morsimi bestiami» munire , zap- 
» pare , scalvare , et remondare cum opus 
a f'uerit. a 

Lo statuto di fiorzano villa dell' esten- 
sione di 3400 bifolche al § lv prescrive che se 
alcuno danneggi un vigneto, 0 gli alberi so- 
stenenti viti pel valore di a 5 lire, sia punito 
nella persona ad arbitrio del podestà esclusa 
però la pena di mot te , e nel pagamento dal 
doppio valoro del danno dato. Essendo poi 
il danno minore delia quantità indicata sotto, 
veniva tassalo in lire dieci 0 cinque secondo 
i casi. 

Nè meno gravi sono le pene che gli 
statuti di Correggio , Novellara e Brescello 
fertili territorj posti al piano, infliggono ai 
delinquenti in queste materie, ed egualmente 
rilevanti sono le ordinazioni relative alla con- 
servazione delle piante da bosco. Non dispia- 
cerà leggere qui riportata la rubrica xix del 
libro 4 dello statuto di Novellara. » De poena 
» scapantium, scalvantium , et seu scapitaa- 
» tinnì cavacias et zoccbos. Si quis scapa- 
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» vcrit, vcl scalvaverit, aut scapizaverit , vel 
» fregerit plopam , salicem , vel aliam arbo- 
» rem , quae sii posila in cavacia a calendos 
» octobris , nsque ad calendas marlii , con- 
» dpmnetur fisco prò qualibet arbore in solidos 
» decem , ei in toiidein dauinum passo; si vero 
» fucrit alio tempore, condemneiur fisco prò 
« qnalibet arbore in solidis quuidecim , et 
» tolideni damnnm passo ; et si dieta ai ber 
» et scu cavacia vias fiierit exportata condeui- 
» netur in duplum dictarum poenarum eie.» 
La seguente rubrica poi proibisce » alienare 
» quovis modo vites seu propagines , vel 
y> plantas arborum frticliforarum insitaruin , 
» cuiquc, nisi licentiam babuerit a judice 
» victualium de qua apparent , sine tamen 
» mercede aliqua , sub poena iibrarum quin- 
ci quc. » La ragione di questa legge fa vedere 
che in quel paese sulla fine del sedicesimo 
secolo molti si facevano lecito di spiantare dal 
terreno altrui tali alberi. Il legislatore dice 
che ha così prescritto, perchè ritiene che 
dette viti od altri alberi siano stati tolti in 
quello d'altri , del qual presunto furto potrà 
essere creduto accusatore veritiero chiunque 
di buoua fama , e dovrà l'accusato addurre 
due testimoni che debbano far fede che il 
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venditore realmente aveva tali piante nel pro- 
prio fondo , ovvero presenterà un attcstato 
del padrone delle piante. 

Riuscirebbe nojosa ed inutile cosa il ri- 
petere tutte le prescrizioni che si trovano ana- 
loghe a quelle che sopra abbiamo riportate. 
Ma lo statuto di Brescello che stcndesi per 
gog 4 bifolrhe ha nel libro terzo un capitolo 
che è quello intitolato Penne sive laxie 
damnorum dntoruin che meglio di qualun- 
que altro documento può dare un'idea del- 
l’agricoltura di quel paese , e verisimilmente 
dei circonvicini lungo i! Po. Io ne riporterò 
gran parte aggiungendovi qualche mia note- 
rella. Premetto che lo statuto fu pubblicato 
nel i 6 q 7 , ma è quel medesimo che era pure 
in attività sotto Alfonso 11 nel i56g. A quel 
tempo lo zecchino valeva in questi paesi , 
supponendo in corso a Brescello la tariffa 
di Reggio, lire 6 . 17 , ( 1 ) quel zecchino che 


(I) Vedasi Delle monete della città e ducato di Reg- 
gio di Lombardia dell'anno 1225 sino all'anno 1759 nel 
voi. vili, delle opere del sig. commendatore D. Giorni- 
naldn conte Carli. Nel 1595 in Reggio crebbero tutte le 
monete. Lo zecchino era a lir. li. 5 .• nel t 63 a a lir. 
i 5 . lo. 6: nel 1643 a lir. 20 5 t nel i 663 a lir. 26 : 
nel l 683 a lir. 36 . Nell’ anno 1711 valeva 09. l 5 e 
venne sino alle 44. 11 nel 1720. Foco aumento ha 
subito posteriormente . 
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ora si calcola lir. ia 5'. Così si potrà me- 
glio valutare la gravezza delle multe . 

I primi trentasci articoli riguardano ap- 
punto la tutela degli alberi . Ariti sembra 
che prevedendosi forse il guasto immenso 
che ai medesimi sarebbesi dato , si tentasse 
di prevenirlo col rigore delle pene . Ecco il 
primo articolo. » Primo de <pialibet arbore 
» frnetifera , combusta, incisa, vel cavata, 
» scu fracta vel scorzata, prò qua scorzatura 
» siecaretur a tribus annis citra lir. i. « Se 
non fruttifera sì tassa in soli soldi dieci . Se 
T albero colla vile abbia più di dieci anni , la 
pena è di sei liro . » Pro quolibet piantono 
» salicis , plopae , et alharac usqne ad duos 
» annos, et citra, combusto, inciso, cavato, 
» fracto vel scorzato, prò qua scorzatura 
» siceetur soldi 9. « Per ogni pianta o nesto 
fruttifero di un anno ebe veniva a danneg- 
giarsi da taluno pagavasi i5 soldi, e 2 lire 
c soldi io » prò qualibct arbore fruetifcra 
» sbattuta , collecla, scu scorzata in touim. « 
Queste pene ed altre analoghe , fra le quali 
noterò quella di soldi dieci per ciascuna 
pianta infruttifera brucata da una bestia, e di 
lire una se fruttifera , contemplano soltanto 
le piante poste in terreni lavorali. Le nomi- 
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naie sono : oppio , frassino , olmo , rovere , 
moro , ed o/co che non saprei bene stabilire 
cosa indichi . Seguono poi le pene pe’ farli 
de’ boschi . » Pro quaiibet pianta lignaminis 
» nemorum , saepium et terrarum vldiva~ 
» rum incisa vel cavata , cxceptis nucis , 
» opii , cerasae , potnorum , pyri , castanea- 
» rum , et nizzolarum grossitici unius pali , 
» a saepe seu Astae fazolae soldi 3. « Se poi 
le piante erano più grosse si pagavano cinque 
soldi . Seguono le pene a chi porta via un 
legno per formarne travicelli delle varie sorti 
che a que’ giorni si distinguevano per esem- 
pio » a quaiibet arbore apta a trabe domus, 
» salicis, plopae , lodani , albarae combusta 
» incisa vel cavata ut supra solidos quatuor 
» prò quolibet brachio. « Che se poi trat- 
tavasi di piante di legno forte la tassa era di 
soldi dieci . Qualora poi il tronco fosse stalo 
atto a formarne travi di quelle che nel Reg- 
giano diciamo bordonale , apparteneva agli 
stimatori della comnne il calcolare il danno. 
E’ da osservarsi che in queste tasse vengono 
distinte quelle piante che servir potevano allo 
fabbriche campestri coperte di sola paglia o 
cannucce domus paleanda , vel paleatM. ; e 
tre volte maggiore era la multa a chi taglia- 
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va legnami che avrebbono potuto servire per 
casa cuppnta cioè coperta rii tegole . Chi 
avesse recisa una fascina di vincigli era te- 
nuto a pagare 2 soldi , e tre per ogni zecca, 
tronco, o cima da farne materia combustibi- 
le . Ogni carro, carretta , o baroccio pagava 
due lire . 

Questo statuto può far credere che ad 
onta della gran premura che si aveva per la 
conservazione dei boschi era però curata la mol- 
tiplicazione delle api , e guareutitane parti- 
colarmente la proprietà. L’articolo 36 è così 
concepito. » De quolibet incidente aliquam 
» partem arboris prò accipiendo examen 
» apnm seu samum soldi 1 . « Il seguente 
» poi applica la pena di 3 lire a chiunque 
a accipiente destruente , vcl esportante bu- 
» solum apum cum apibus prò quolibet bu- 
s solo apum. « 

Vengono in seguilo le pene a coloro 
che o impediscono il libero corso delle irri- 
gazioni , o rubino l'acqua; e siccome forse a 
que’ giorni mancavano in quel paese le pra- 
terie , e v’avea la tristissima usanza di con- 
durre gii animali a pascolare su quel d’altrui, 
e libero si voleva con prepotenze il passag- 
gio per le terre coltivate e seminate , così 
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vi sono determinate pene proporzionate alla 
qualità degli animali , al tempo , cd alla na- 
tura dei prodotti , onde a chi lasciava pa- 
scolare le sue bestie sopra un campo di fru- 
mento , pagava per cadauna bestia c per ogni 
volta soldi io, e 7 se la terra era messa a 
spelta, melica, o legumi. A que* giorni sem- 
bra pure che ne* paesi nostri copia v’ avesse 
di croco o zafferano, e che fosse un prodot- 1 
to di qualche considerazione. » Pro qnalibct 
» bestia bovina, equina, asinina, mulina pa- 
» scolante , et qualibet bestia minuta qua- 
» drupede pasculante seu rugante in terris 
» seminatis croco sive zaffrano prò qualibet 
» bestia et vice soldi 8. « La qual tassa è 
maggiore di ogni altra toltane quella che im- 
ponevasi pel danno recato al frumento . Per 
ogni porco che su questo lasciavasi scorrere 
si pagava per ciascuna fiata soldi 9. Dodici 
poi doveva sborsare per cadauna bestia ed 
ogni volta chi avesse lasciata una bestia gros- 
sa traversare o scaltizare o pascolare un li- 
ndo o canapnj», e la metà per ogni animale 
minuto . E qui torniamo di nuovo a vedere 
che si guarentivano le piantagioni delle pic- 
ciole cipolline di zafferano applicando la pe- 
nale di quattro soldi per ogni bestia grossa 
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o porcina se pascolava o grufolava sopra un 
terreno coperto delle medesime , e la metà 
trattandosi di bestie picciole o di persone. 
Chi poi ne avesse portate via, ogni volta pa- 
gava la soldi. Sembrandomi che una tale 
pena non fosse in proporzione delle altre f 
per essere questa tassa solamente due volto 
maggiore di quella imposta pel calpestìo di 
una bestia grossa , così ne traggo argomen- 
to che la quantità di zafferano fosse gran- 
de. Delle pene stabilite a chi rubava dell’uva 
vediamo quali fossero le più in onore. » Pro 
» qunlibet persona exportante vel accipiente 
» nvas juliaticns , mnscrtlella t, tremarinas , 
» malvatices , brumestas , vcrnuzzolas , seu 
» cibebas ab una paneria infra et quatuor 
» racernis supra solidos decero videltcet soldi 
» io. « Ma se la paniera o corbello ora 
pieno si pagavano 20 soldi. Per le altre uve 
ancorché si trattasse di una paniera o di un 
cesto non si pagavano che dicci soldi . Chi 
poi rubava quattro grappoli e non più di 
dieci, qualunque fosse la qualità dell' uva, era 
condannato a pagare quattro soldi . Lo sta- 
tuto di Bresccllo è uno di quelli che più 
minutamente si occupa dei vantaggi dell'agri- 
collura . Siccome però in generale le sue 
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prescrizioni sono le medesime di eoi ho detto 
sopra e nel volnme quarto , così non procedo 
più oltre, e darò fine coll’inserirc qui la ru- 
brica i.xvitt del secondo libro degli statuti di 
Novellara che mostrano che almeno ne’ paesi 
nostri ad onta delle furibonde guerre civili 
non mai si trascurò l’agricoltura. » Si aliquis 
» habuerit terram lavorativam, vel prativam, 
» vel alterius cujusvis culturae , et oh po- 
li lentia;» , vel uiinas alicujus non invenerit 
» bboratorem ; commune illius villae scu 
» curiae teneatur illam terram facere labo- 
» rari , et reddere parlem dominicani dicto 
» possessori , quod commune si non labora- 
s verit , sive neglexerit laborari facere , te- 
;> m itur domino dictac terrae reddere red- 
» ditns qui verisimiliter percipi potuissent 
» ex dieta terra prò parte dominica. « Se 
veramente quei della comunità venivano 
astretti a pagare un equivalente alla rendita 
che avrebbe dato la terra che non si faceva 
lavorare da loro, nou essendo libero di farlo 
il proprietario , giova credere che questa leg- 
ge sarà stata in vigore con vantaggio dell’ a- 
griroltura. E’ da notarsi che le indicate pene 
nel 1629 furono duplicate per essersi verosi- 
milmente alzato il valore delle monete. ( F.Re ). 
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Di alcuni botanici del ducalo di Regalo. 
Lettera al sig doti. Ottaviano TA RG IO- 
NI-TOZZE TTI professore di botanica 
a Firenze. 

AMICO PREGIATISSIMO 

Reggio 24 agosto 18)4. 

"V oi mi diceste ottimamente che il mio paese 
potrebbe andare glorioso nei fasti della Bo- 
tanica , quand'anche non contasse che il solo 
Jacopo Zannoni di Montecchio , le opere 
del quale furono da Linneo (1) collocate fra 
quelle di cui uno studioso della scienza delle 
piante non può rimanere privo. Pure, a me 
zelantissimo della gloria patria , non bastava 
questo nome , e voleva associarvi quello an- 
cora di alcun altro conterraneo mio beneme- 
rito della parte forse la più amena della sto- 
ria naturale. Finalmente mi pare di esserci 
riuscito. Voi ne giudicherete. Vi nominerò 
primamente il padre fra Gregorio da Reggio 
cappuccino. Ho posta ogni possibile attenzione 


<l) Amoenit acade mie- V '■ r- in disi. Auciores botanici. 
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per raccogliere notizie della vita di quesl’ uo- 
mo, ma sino al presente sempre invano: so- 
lamente sappiamo che viveva almeno sino 
all'anno i6i3 (i). Egli amava mollo la bo- 
tanica, e profittò de' suoi viaggi che fece per 
le montagne non solo dell’Italia, ma del Ti- 
rolo per adunare piante , scoprendone delle 
sconosciute. Era stretto in relazione co’ più 
insigui botanici del suo tempo, fra i quali ri- 
cordo Fabio Colonna , al quale diede molte 
notizie di piante. Dico ciò sull’ asserzione 
dell ' Haller (a) non avendo io qui le opere 
del botanico romano da consultare. Ma nes- 
suno forse fu a lui più unito ed amico del 
Clusio. Ciò potrete ancora vedere dalle due 
lettere che troverete annesse alla presente. 
Mi furono esse gentilmente trasmesse dal ce- 


ti) Seguier Bibl ■ boi. Bibita th. Capuc. 

(2) Bibliotheca botanica. V. 2 pag. 55 1, * Idem Gre- 
gorius multas et per raras ad Columnam plantas misit 
et passim ad Clusium ex alpibus etiam potissimum ty- 
rolcnsibus. » Sarebbe desiderabile che arrivasse a noi 
la nuova edizione di quest' opera nella quale verisi- 
milmente saranno corretti gli errori che sono corsi 
nella prim i. Per esempio sarà restituito ai modonesi 
il Zanichelli detto dal bibliografo svizzero Pharmacopa - 
la venetus quando era native di Spilamberto. 
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legatissimo Andres bibliotecario del re di 
Napoli. Egli le trascrisse dalla edizione se- 
conda della Bibliotheca botanica dell* Haller 
fatta nel t8o5 da Alurr , il quale vi ha fatto 
delle note, una delle quali appuuto contiene le 
lettere (A). Da queste troverete che il bra- 
vo cappuccino stava nel i6o3 a Bologna, e 
nel 1606 a Piacenza, e forse il suo convento 
era nella prima città. Ora vengo a dirvi per- 
chè metta il nome suo presso a quello di 
Zannoni. Voi certamente mi insegnerete che 
sono utilissimi alla scienza botanica i mono- 
gru pili, e sarebbe desiderabile che tanti ve ne 
fossero quanti sono 1 generi delle piante. Ma 
il trattuto de beveroni scritto in italiano dal 
p. Gregorio , messo in latino dal Clusio t 
cd inserito nelle sue Curae potteriores , dove 
occupa alcune pagine , non è ella una vera 
monogruphiu’ì Guardimi il cielo di metterla 
al paragone delle tante che oggi abbiamo. Io 
la esamino riportandomi ai tempo nel quale 
fu stesa. Egli osservò tutte le varie sorti di 
peperone o pepe americano con tutta la esat- 
tezza. Comunque aò specie no avesse vedu- 
te, secondo ebe narra nella prima delle due 
lettere aggiunte alla presente , egli però uon 
ne riporta che i3 delle quali dà il rame. 
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Nel riportare le specie entra ad esaminare 
quelle che descrissero quelli che Io prece- 
dettero , c non lascia di citare tutti quegli 
autori, i quali parlarono di alcuna che fosse 
simile a quella cui egli rappresenta ; cosi per 
esempio descrivendo la c 3 eh’ egli chiama Pi- 
per vulgatissimurn oggidì Capsicum an- 
nuum cita tutti i sinonimi dei varj autori , 
che lutti conosceva assai bene i botanici scrit- 
tori. In tre classi divide il suo lavoro. Pone 
nella prima i peperoni che hanno il frutto 
volto allo insù ; nella seconda quelli che sono 
rivolli allo ingiù , e pone nella terza quelli 
che hanno il frutto incurvato. Detto tratta- 
tei lo fu , a quanto scrivono Yllaller , il Se- 
guier , e la Biblioteca dei Cappuccini stam- 
palo in Rologna nel ibt3. Io non mancherò, 
ritornando colà, di farne ricerca ; dovendo un 
tal libro essere vero per vedere pure alcu na 
cosa siavi stata aggiunta. Qui non debbo non 
rimettervi in mente quanto scrive il Clusio 
prima di tradurlo in latino. Illud quia plu- 
rima se.itu digna contine/ ; nec a quo pia m , 
mea opinione adeo accurate in hoc mate- 
ria explorata ( est eniin vir ille diligens 
plantarum obseri'utor , alque omnes neote- 
ricos auctores qui de re herbaria scripserunt 
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sedulo evolvisi e ex hoc commentario appa~ 
ret ) latinum facere volui. 

Comunque da nessuao si ponga fra i 
botanici il celebre Vallisnieri da Scandiano , 
pure non posso tacerne , siccome quello che 
pur benemerito sembrami della scienza; o per 
avere distrutti alcuni pregiudizj relativi alla 
generazione delle piante ; per la cura che 
diedesi di raccogliere piante, onde fu dall 'Hal- 
ler registrato nella sua Bibliotheca , e final- 
mente per avere nell’anno i68g, stabilitosi ia 
patria , piantato un giardino botanico a Scan- 
diano. 

Questo paese ha ottonata a ragione gran- 
de celebrità per aver dati i natali a V alli- 
snieri ed allo Spallanzani.. Ma non sono sol- 
tanto questi che meritino di essere conosciuti. 
Io voglio dirvi d’uno ohe a mio giudizio sa- 
rebbe stato collocalo fra i botanici anche in- 
signi se avesse pubblicati i suoi travagli , ohe 
stampali, oggi non sarcbbono di nessuna uti- 
lità E questi Francesco Mattacodi nato ai 
.a3 luglio del i653 e morto nel 1696 Potete 
vedere nella Biblioteca modonese del Tira - 
boschi le notizie spettanti alla sua vita. Qui 
dirovvi di due manoscritti che ha lasciati re- 
lativi alla botanica. Condotto medico a Ca- 
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stellarano si fece a scorrere que* monti, ne rac- 
colse le piante e formonne un catalogo in 
cui se ne annoverano olire 900. Ma non cre- 
deste che fosse un mero catalogo da giardi- 
niere. Egli osservò le epoche diverse della 
fioritura delle piante per lo spazio di cinque 
anni notandole accuratamente. Per esempio 
Y Helleborus hyemalis fu da lui veduto in 
fiore nel 1688 al primo di dicembre ; nel 
1G89 ai a 4 di febbrajo ; nel 1690 ai 6 di 
novembre, e nel 1692 alla metà di gennajo. 
Nomina le piante secondo la nomenclatura 
dei Bauhini. Descrive quelle che gli pare 
di non avere riscontrate negli autori , e fra 
queste un Testiculus purpurea flore maxi- 
mo labello reflexo di cui dà un disegno che 
però non è molto felice. Nota il luogo e l’e- 
sposizione in cui trovò le piante e vi aggiun- 
ge delle note di cui talune ne possono esse- 
re di qualche rilievo, ed altre curiose. Jla- 
nurtculus echinatus ec. 1689 fl. i4 aprilis 
Nocet plurimum messibus unde coloni ap- 
pellanl Piangugola, eo quod ingens (jus co- 
pia denorat menscm tenue m futurum quod 
fere semper evenit — Mespilus germanica. 
In spatio decctn dierum emittit et exuit flo- 

res . Eccone una relativa alle felci Filix mas 

• , ! 
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1690 die 29 maj vidi jlorìdam. Oculo nudo 
flos ejus appnret albo viridis. Eum micro- 
scopio contemplimi videt granulorum 10- 
tundorum congeriem, quae esse debet illius 
seincn. Dal Ceterach o/ficinarum da lui detto 
Appieno scrive durn siccatur spargit se meri 
quod rnatururn vidi 7 jun., c della Ruta 
muraria , ecdem die semeti habet maturum. 
Nota aurora la fioritura di qualche pianta da 
lui particolarmente coltivata , fra le quali le 
esotiche del Zannoni sono le più nominate. 
Indica il metodo tenuto e da tenersi per as- 
sicurare la fioritura c l’alleg.igione. Diligen- 
tissimo aduni spesso le notizie degli autori 
relative a quelle piante. In breve si può ri- 
guardare come la Flora completa di questi 
miei paesi nella parie del Colle , che abbon- 
da di belle varietà di Orchidee , alcune delle 
quali il Mnttacodi trasportò nel suo dome- 
stico orticello. Un altro mss. conservasi pure 
nella biblioteca pubblica di questa città che 
non è citato nella nota che dà il Tiraboschi 
delle opere del nostro botanico. Sono due 
volumi fuoii dei quali sta scritto Ve plantis. 
Sono questi una selva di notizie dal dotto 
medico raccolte dai varj autori. Comunque 
per lo più si limiti a trascrivere, trovasi però 
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di quando in quando critico , c francamente 
combatte l’altrui parere massime trattandosi 
di cose mediche. Si vede ch'era uomo di una 
vasta erudizione. Il Falluneri lo encomia. 
Ho sentito dire da taluno che correva fama 
che a questo dottissimo uomo fossero state 
date notizie dal Mattacodi di cui fece uso. 
Invano ho cercalo il commercio epistolare di 
quest’uomo. Forse apparirebbe maggiore il 
suo merito. Se però è vero che una Flora 
f.itta con giudizio possa dare diritto al suo 
autore di essere annoveralo fra i botanici, par. 
mi che debbasi questo onore al Mattacodi 3 
anzi sono persuaso che sarebbe stato rico- 
nosciuto come tale se l’ avesse stampata. E' 
vero che non è disposta sistematicamente 
come vuole Linneo , ma è corredata loco 
solo, tempore, nominibus indigeni s come 
prescrive lo stesso principe dei botanici. 

Sentirò volentieri se sembri potersi unire 
allo Zannoni , il p. Gregorio ed il Matta- 
codi. Potrebbe l'amore del mio paese avermi 
fatto travedere. Voi siete eccellente giudice, 
e dovete illuminarmi. Sono 


V. A. A. 
F. R. 
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(A) Gregorii a Reggio, Epislolae Italicae (i). 

E già mio solito scrivere al nostro gen- 
tilissimo sia.. Giovanni Pona , e. chiederli 
nuova di V. S . , e sempre mi ha dato re- 
lazione per sua carità ; ma ora per sua 
maggior cortesia mi ha scritto che V. S. 
sta bene per grazia di Dio, avendogli nuo- 
vi mente scritto , e mandato una cassetta di 
frutti esotici rari, del che nho sentito in- 
fin t o contento, sì del suo ben stare, come 
d aver comunicato tanto nobilmente cose 
ottime questo Signore tanto meritevole per 
ornamento del suo repositorio , ma molto 
più giubilo ho sentito quando che dalfistes- 
so ho saputo, che ha ricevuto t istoria di 
V. S. degli Esotici distinta in dieci libri , 
alla quale è aggiunto V opere del Gaicia , 
e del Monardes , e anche quelle di Pietro Bcl- 
lonio stampate insieme in foglio in Anversa 


(I) Gregorius a Reggio ex ordine Cappuccinorum non 
incelebri , illiui aelatit Botameli s laudatur a Clutio de Pi- 
ramidali vtllata agente pag. 69 et ipùus tractatum de Cap- 
tici varietatibus inseruit curis suis posteribus anno l6|t 
editi, pag. 96. 
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Vanno spirato: per ancora non le ho in mio 
potere , ne manco vedute : ben mi pare un 
giorno mille anni di vederle , dolendomi 
di vero cuore, che non li abbia mandato 
da a5 sorti in circa di cupsici lutti diffe- 
renti solo nelli frutti quali io ho osservato 
pià anni nel nostro giardino di Montual • 
vario di Bologna , ed è una maraviglia 
in vedere tanta varietà di silique , e fanno 
così bella armonia all'occhio , quando che 
sono tutti maturi , che è uno stupore a re- 
mirare così dolce plano , e ormai l’ ho fatto 
noto a tutti non tanto nella città illustris- 
sima di Bologna, ma ancora in altri luo- 
ghi , avendoli dati i suoi semi , e per con- 
cludere non so alcun altro fora di me ab- 
bia osservata tanta diversità di pepi indi- 
ci, o siliqunstri , anzi ne aveva fatto desi- 
gnare dal naturale alcuni di loro, e scritto 
non so che sopra di essi , per mandare ogni 
Cosa a V S. acciò V inserisse nella soprad- 
detta sua opera che al mio credere saria- 
no stato ni proposito ; ma non son stato 
degno, poiché mentre che io scriveva delle 
cosette per cagione di ria fortuna, la quale 
volse, o pur fusse destino di celeste influs- 
so , che mi infermassi, e la mia infermità 
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fu che cascai già di una banchetta nella 
spedarla tanto sinistramente , e mi ruppe 
la rotella del ginocchio sinistro , in modo 
tale che mi passò quel pensiero , non po- 
tendomi movere dal letto per alcuni mesi; 
ma ora per grazie di Dio benedetto sono 
risanato , essendo a 20 di marzo due anni 
che occorse tal fortuna: non per questo 
ho mai mancato di andare ogni anno al- 
V Al pii per semplici , anzi che questo anno 
passato sono stati nelli monti di Broscia 
dove vi ho ritrovato piante rare , che non 
nascono nel nostro Appennino , e ora sto 
con speranza che nella prossima stagione 
onderò in Sardegna Isola veramente cele- 
berrima , e dove credo senza alcun dubio , 
che ivi vi ritroverò assaissimo piante , e ma- 
rittime , e altre che non saranno state de- 
scritte da alcun autore , poiché non ho vi- 
sto niuno , che ne. tratti, ne tampoco al- 
cuno abbia fatto quel viaggio, e descritto 
tutto ciò che si ritrova in quel f isola , e 
massime che ivi si fa la pescagione delli 
Coralli, dove, che quelli pescatori trovano 
alle volte cose esquisite colà nelli monti , 
ehe sono nel fondo del mare : così mi han- 
no riferito i nostri PP. Cappuccini , che 
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ci sono Stati perché vi sono netti nostri 
conventi , anzi mi hanno detto , che quelli 
pescatori dicono , che alcune volle vedono 
sopra quelli monti nel fondo del mare di- 
verse piante , e alberi. Farò parimenti pas- 
saggio per la Corsica secondo il nostro Si- 
gnore Iddio mi guiderà. 

Fra tanto desiderarci intendere qual- 
che nuova di V. S , e se ha altra opera 
per le mani di far stampare , ed il suo 
parere di questo sopra detto viaggio. Cosi 
la prego a perdonarmi per non aver frequen- 
tato il scriverli e non averli mandato il Nar- 
ciso del Paternostro, il Cyclamino verno, ed il 
Hyaointo bianchetto di Ferrari: ma laus Dco 
quod difertur , non aufertur che forse un 
giorno li manderò qualche cosa nuova , e 
con tal fine me li offro a servirla sempre 
dove saprò, e dove mi ritroverò pregandogli 
sempre da nostro Signor Iddio, il compi- 
mento di ogni suo pio , e giusto desiderio . 
Di Piacenza li 9 Marzo 1606 (*). 

I saluti , che in nome di V. S. mi ha 
dato il sig. Giovanni Duprè di S. Omcr , 


(*) Il Trattato fa spedito al C tulio nel 1607. Ved. 
Curae poiterior. pag. So. 
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min caro amico, mi snno stati tanti cari, 
quanto carissima mi è stata sempre l'ami- 
cizia sua. La ringrazio dunque della viva 
memoria, che vi si degna tener di me, il 
che lo reputo a tanto maggior favore , 
quanto , che mi riconosco esser vilissimo , 
e debolissimo soggetto , pure qualunque io 
mi sia me gli offro prontissimo a servirla, 
ovunque mi conoscerà buono a far lo ser- 
vigio alcuno -, ed in testimonio di ciò man- 
do a V. S quasi che per tributo della te- 
nuità mia questi pochi semi , prometten- 
doli alla raccolta, che farò questo settem- 
bre, mandargliene degli altri, dolendomi , 
ohe non siano tali quali essa desidera. Così 
resti l r . S. servita di favorirmi di qualche 
bella cosa , che si trova costì presso di lui 
e che non sia in Italia , che qualunque 
ella sarà , venendo dalle mani sue Io con- 
serverò per una gioja preziosissima in me- 
moria sua : in tanto la prego a conservare 
nella sua bona grazia , e accettarmi e te- 
ner per uno di suoi più minimi servi. 

Altro di nuovo non ho che dire a V. 
S. se non che il sig. Ulisse Aldrovando per 
Dio grazie è sano , eccetto che ha la vista 
tanto indebolita , che ormai non vede lume 
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quasi niente , qual di tutto il cuore senza 
fine saluto a V. S Ho pia finito pochi 
giorni sono di stampare il terzo tomo , ed 
ultimo de Avibus. 

I giorni passati furono qua da me 
due giovani fiancesi, uno delti quali era 
figlio del sig. Giovanni Rubinio (•) sirn- 
plicista del Re di Francia a Paris , ed lui 
nome Vespasiano. Sono venuti per visitare 
quasi tutta l'Italia, solo per cercare seta - 
Ri ici , ed avevano lettera dalla loro Regi- 
na per il gran duca di Toscana', si sono 
fermati qui da me in Bologna due giorni, 
e ora crederò che siano a Roma , non so 
se passeranno a Napoli , mi hanno pro- 
messo ritornare indietro al mese di ottobre. 

Un mese fa mi scrisse da Fiorenza 
M. Giovarmi di Aphem da Bruselles, qual 
già l anno passato passò, e si fermò da 
me due, o tre giorni, qual andava in Cor- 
sica e Sardegna; ora mi scrive essergli sta- 
to, ed aver ritrovato bellissimi fiori tra quali 


(I) Joannit Robin auctor est libri inscripti le Jardin de 
Lovit XIII. Paris l 6 a 3 fol. Ipse, et filtus Vespasianus 
Hortum Late tuie alebant regia muni/Uentia adjuti Hallsr 
Sii). Bot. I pag. 398. 
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il Narciso 3 del Mattiolo sopra i più alti 
monti di Sardegna , con 35 fiori sopra un 
fusto , il Dittamo di Candia odoratissimo 
più piccolo delle foglie , e più bianco: mi 
dice anatra aver ritrovato di molte sorti 
di croci bellissime ; ccwi alla marina ha 
ritrovato simili piante , e mi scrive che 
adesso ciò è allora si era accompagnato 
con il sig. Adriano Spigeli (i) qual sta 
per scrittore coll' illustrissimo ed ecce/len- 
tissimo sig. Aldrovando, qual giovine si è 
adottorato , e fa gran profitto nelle pian- 
te, e per tale effetto si è partito da Bolo- 
gna per andare a Roma , e ha trovato il 
detto sig. Giovanni a Fiorenza, e volevano 
andar insieme a Napoli per Giglio bello, 
il quale si ricordava averlo visto appresso 
l'antica città di Pozzuoli. Mi scrive pari- 
menti essere stato ammalato tanno passato 
due volte, in modo tale, che ebbe loglio 
santo : ritornerà per Bologna per andare 
a Venezia. V. S. mi perdona se ho pas- 


ti) Adrianus Spigdiui scripsit Isagoge n in rem her- 
bariam Patavii 1606 in 4. Ruttici vettibus larvatus Italiana 
peragravit. Plantarum consci vandarum artificio trudidit. Halier, 
Bib. Bob I pag. 4 o 3 . 
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salo il termine della brevità , ed in tanto 
se io sono bono a servirla in qualche cosa 
qui , la sa bene, che mi può comandare 
alla Libera senza cerimonie, e sempre mai 
mi troverà , come ho detto , prontissimo ne 
essendo : questa per altro a V. S. di tutto 
cuore mi raccomando. Di Bologna olii 8 
luglio i6o3. 


Avvertenze principali per ben porre e col- 
tivare una vigna, ricavate dalla Sacra 
Bibbia. Lettera al sig D. G. D. F. ar- 
ciprete di Muzziatella. 


Reggio 16 agosto. 

T*jra certamente squisitissimo il vino col qua- 
le ella nella scorsa settimana con tanta cor- 
tesia temperò costassù la mia sete. Ma il 
buon licore per si fatta maniera non m' alte- 
rò da ascrivergli il detto da me che Dalla 
Sacra Scrittura si possono imparare le re- 
gole essenziali al coltivamento della vigna. 
Ben m’ avvidi che taluno di que’ eh’ erano nel 
crocchio si fecero piucchè bragia rossi, nè 
mancò <;hi sottovoce mormorando, forse mi 
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ascrisse al novero di quei non pochi che tt 
dì nostii si fanno un impegno di spargere il 
ridicolo sulle cose più reverende. Ella nulla 
disse , e non fece motto alcuno. Ma intanto 
m’inquieta il timore che taluni di qnc 'pusilli 
dal suo silenzio possono essere rimasi da me 
scandalc2zali. Perciò a togliere in loro ogni 
ombra di rispetto sulla mia sana credenza , la 
prego di far loro noti i molivi che mi in- 
dussero a dire che la Bibbia ci insegna a 
ben coltivare la vite , e che io le presento 
ìu questa mia. Mi lusingo sig. arciprete ve- 
ncratissimo che siccome l’augusto volume è 
non solamente il codice infallibile della nostra 
religione , ma contiene a dovizie ottimi am- 
maestramenti pel legislatore , per l'uomo di 
stato , pel guerriero , pel filosofo , e per 
l’artista, ella vedrà che rinchiude ottimi pre- 
cetti ancora pel vignajuolo, conformi a quelli 
che ci hanno trasmessi i più riputati tra i 
rustici antichi , c che ripetutici dai moderiti 
vengono trovati opportuni dalla più diligente 
esperienza . 

Chi ebbe il tempo e la pazienza di svol- 
gere i trenta volumi in foglio del Thesaurus 
antiquit. sacrar. deH’UconNi; il Miciiaelis, e 
la fisica sacra dello Scqevzer , o chi scorse i 
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Talmudisti vide in quanto onore presso gli ebrei . 
fosse la piantagione delle vigne. Era per nnanno 
esente da qualunque militare funzione chi ne 
piantava una di nuovo . Non fuvvi patriarca 
che non ne possedesse una , ed era stimato 
assai ricco colui che molte ne aveva e con- 
duceva per esse parecchi giornalieri. Se avessi 
agio e voglia a scorrere i citali autori potrei 
qui schiccherarle un trattato in foglio non 
meno voluminoso di taluna delle mentovate 
opere . Pure mi limiterò a prova del mio 
assunto a riportarle qualche passo della Bib- 
bia , permettendomi soltanto di aggiungervi 
alcuna cosa , cui mi ricordo aver letta scor- 
rendo qua e là qualche glossatore. 

La prima cosa che aver deve a cuore 
clii voglia piantare una vigna è la scelta del 
luogo. Nessuno ignora eh* essa prospera al 
colle . Columclla seguito da tutti ci va per 
le lunghe indicando la qualità del terreno 
che domanda la vite . Ascolti mo come ce 
lo additi in breve ma con tutta esattezza 
Isaja nel versicolo quinto del capitolo primo 
Vinea facta est dilecto meo in cornu J ìlio 
olei . Il profeta voleva certamente epilogare 
in breve la descrizione di una vigna fatta con. 
tutte le regole dell'arte , bella non solo , ma 
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di una rilevante utilità. La mette dunque in 
un luogo elevato , tale essendo appuuto il 
significato della parola cornu ch'altri spiega 
poggio , come sarebbe quello su cui ella ha 
piantata la sua con tanto successo . La col- 
loca lo scrittore sacro in un teneuo quale 
pur amano gli ulivi , cioè ad una temperata 
e piuttosto calda esposizione . Gli ebrei abi- 
tatori di ferace ed amenissimo territorio spar- 
so ovunque di ridenti colline, ed irrigalo da 
perenni rigagnoli , parecchi dei quali diven- 
tavano ognora più limpidi rompendo a tra- 
verso delle pietre dei torrenti entro cui si 
scaricavano , tenevano le viti al monte , piut- 
tosto che alla pianura , e pare ne formassero 
uno dei principali oggetti della loro economia 
campestre. Le montagne di Samaria avevano 
forse le più rinomate vigno , fra le quali sor- 
geva la famosa di Naboth . Le celebratissime 
poi di Engaddi e del Carmelo , e quella pu- 
re dalla quale furono levati i grappoli da 
presentare al popolo, siccome argomento ir- 
refragabile della fertilità della terra promessa, 
erano piantate sopra colline, il piè delle quali 
era lambito da torrenti . Ora ella sappia sig. 
arciprete pregiatissimo che le vigne dalle 
quali si ricavano i vini che forse primeggiano 
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a giorni nostri in Europa sono appunto in 
posizioni analoghe. Scorre in fatti, per tacere 
delle altre, un ruscello lungo quella del To- 
hai nell' Ungheria, ed i vini che ottengono 
maggiore accoglienza in Germania chiamati 
del Reno si fanno d’uve alimentale entro i 
selciosi massi che cingono 1’ alveo di quel 
fiume . 

E’ certo che questi sassi massime se cal-' 
cari, o forse più se di natura silicei, contri- 
buiscano assai alla soavità ed alla forza del 
vino . Petroso era pure il colle di cui parla 
Jsaja. Ma siccome abbondavano estremamen- 
te le pietre , così porzione ne fu cavata dal 
medesimo per formarne una muraglia alla 
difesa esteriore della vigna , mentre l’interna 
era assicurata da una siepe. Et sepivit eam t 
et lapide s elegit ex illa dice il citato profeta. 
Egli ci mostra l’importanza di sì fatti ripari, 
perchè quando minaccia di terribilmente di- 
sertare la vigna si esprime che leverà sepem 
ejus , et erit in direptionem ; diruam mace- 
riam ejus et erit in conculcationem. Quan- 
tunque non molto versato nelle cose delle 
sacre pagine , pure parmi , se la memoria non 
mi inganna , di avere trovato farvi menzione 
delle macerie , o del mariccio , che della 
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siepe per riparo della vigna, onde quasi sta- 
bilirei che ordinariamente i sassi dei quali 
copia grande eravi nelle montagne di^Pale- 
stina servissero all* uopo più che le siepi che 
verisimilmente non si ponevano che a certe 
vigne più preziose. Qui potrebbe cadere in 
acconcio l’esaminare se colà fosse alle don- 
ne commessa la guardia della vigna , ed a ta- 
le ricerca dà molto quel passo della Cantica 
là dove la sacra sposa dice di se stessa po~ 
suerunt me custodem in vineis. Non ignoro 
che trovandosi molte fiate nelle scritture la 
vigna in vece dcll’orto o giardino, si può piut- 
tosto riputare che alla custodia di questo 
s’intendesse posta la pudica donna. Pure non 
troverei per nulla contrario alle altre parti- 
colarità che sappiamo delle vigne, il credere 
che veramente ad invigilare sulla vigna an- 
cora si destinassero le donne. Nel centro di 
quelle s’ ergeva una torre nella quale stava 
un torchio , mentre il vino facevasi a quanto 
pare nella vigna stessa. Ora non veggo diffi- 
coltà che abitassero donne in questa torre 
ad invigilare su i ladri , che se non erano 
come a’ nostri giorni tanto frequenti , e si 
dannosi alle campagne, pure non saranno 
mancati, Non le riesca strana la fabbrica nel 
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centro della vigna. E questa in molte delle 
vigne che sono nella Italia meridionale. 

Stabilito il luogo alla vigna debbono 
scegliersi le piante. Nè queste hanno già a 
togliersi indistintamente , bensì è da porsi 
molta diligenza. Et plantavil eam eleclarn 
dire Isaja. Oh ! se avessi qui sott’ occhio la 
Ampelographia delle viti di Palestina di 
Sachs? , quante belle e peregrine notizie po- 
trei darle intorno alla qualità e copia delle 
medesime. Ma non conoscendo io il dotto 
lavoro di questo celebre filologo se non di 
fama , debbo limitarmi a dirle che preziose 
sicuramente erano quelle uve. La massima 
parte erano di color nero o rosso, e sappia- 
mo che il vino che veniva più riputato era 
nerissimo. Fra le viti era creduta la migliore 
quella che chiamasi Sorec delta dal paese , in 
cui ve ne aveva maggiore quantità, meglio 
si educava, c più squisita si coglieva; paese 
coni' ella su notissimo perchè teatro degli 
sconci amori di Dalila e Sansone. Secon- 
do alcuni forniva un vino di uu colore in- 
chinevole al giallo , ed i Rabbini assicurano 
che tutto l’ anno era carica di grappoli ma- 
turi. E certamente quando volevasi indicare 
una vigna di preziose e rare uve chiamavasi 
Annali tom. XXII. ij 
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Sorec. Secondo Sanchez e Corri, a Lapide 
dovremo credere che la medesima rassomi- 
gliasse a quella che noi in idioma nostrale 
contadinesco chiamiamo Termarina, che altro- 
ve dicono Uva di Contilo , Uva passerina , 
od Uva pana , che è la Viiis vinifera upy- 
rena , la quale fq minutissimi acini, dei quali 
appena appena avvene alcuno fornito di se- 
me, ed in questo caso è di un maggior vo- 
lume. Ella saprà se è vero che quest’ uva 
convertita in mosto fornisca un vino generosis- 
simo , comunque non molto soave. 

Mentre le parlo di questa vite forse le 
verrà in mente che è opinione di parccchj 
interpreti , che appunto dalla valle di Sorec 
fosso tolto quel grappolo che , secondo sta 
scritto nei numeri c. un. v 14 portaverunt 
in vede viri duo , ed insieinp sarà un tantino 
curioso di sapere cosa io pensi intorno a così 
straordinario volume di grappoli. Nella mia 
prima età giudicando dal confronto coll’ uve 
nostre , riputava il grappolo mentovato un 
prodigio. Oggidì però, prescindendo per un 
momctiio dalla fede che debbesi al sacro te* 
sto, le duo che non sono punto meraviglia- 
to , e uou vorrei azzardare un obolo per so- 
stenere che in qualche luogo anche a’ di nostri 
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non potessero accorrere due uomini per tras- 
portare un grappolo d’uva. Strabane nel 
libro xi della sua Geografia , narra che gli 
avevano assicurato crescere nella vicinanza di 
Antiochia yiti che facevano dei grappoli lun- 
ghi due cubiti, che necessariamente dovevansi 
trasportare da due persone. Plinio dicendo 
che sonavi uve chiamate Bumastos fa inter- 
pretare al padre Ilarduin questa parola quasi 
vaccae mammas magnitudine referant. Ma 
io senza appoggiarmi alla relazione di Stra- 
bone , e molto meno apprezzando la glossa 
del peraltro dottissimo gesuita francese , per- 
chè so che bumastos era un’ uva i cui gra- 
ni avevano la figura di una picciola mammel- 
la , le dirò cosa, da cui vedrà la possibilità 
de’ grappoli luminosi. In Bologna ho cono- 
sciuti alcuni studiosissimi giovani greci , fra 
i quali gliene indicherò uno che si è distin- 
to per la diligenza con cui, tuttoché già ter- 
minata avesse la sua carriera degli studj, at- 
tendeva alla botanica ed all’agricoltura , il sig. 
doti. Cicilian. Da questo cd altri, che soleva 
interrogare intorno alla natura c qualità dei 
prodotti della Grecia, ho inteso che a Santa 
Maura celebre nella favola sotto il nome di 
di Leucade cresce un’uva nera, la quale ha 
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un nome greco che volgarizzato significhe- 
rebbe Uva dei frati, i di cui grappoli pesa- 
no dalle a5 alle 35 libbre di quel peso, cho 
trasportati sulla bilancia bolognese equivar- 
rebbero alle 3i o 5a di Bologna, alla quale 
ultima grossezza però ben di rado pervenga- 
no. Su ciò ho trovati , esaminandoli in di- 
verse fiate e separatamente, d’accordo le 
relazioni. Io so benissimo che questo sem- 
breià impossibile a credersi all'uomo volgare, 
il. quale è di opinione essere l'universo mo- 
dellalo egualmente sopra tutti i punti come 
il picciolissiino angolo sul quale egli si ag- 
gira, persuaso che il sole vibri i suoi benefici 
raggi soltanto per fecondare le patrie sue 
glebe. Ma colui che conosce quanto la di- 
versità del clima influisca nella maggiore 
grandezza delle parti del vegetabile ; chi vede 
nana sulla sommità dell’Alpe quella pianta 
che giganteggia iu seno alle fertili pianure 3 
chi trova u 1 cocomero piantato in un orti- 
cello di collina appena appena pesare sette 
od otto libbre , mentre quelli di Pistoja e 
di Ferrara oltrepassano non di rado le lao 
libbre 3 e « hi per ultimo sa che le piante 
sempre più sono voluminose , quanto più sen- 
tono il caldo , onde generalmente le fruita 
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sono assai più grosse , non si farà le meravi- 
glie di quanto avviene nell’ isole greche. Pure 
voglio ridurre la cosa a termini ancora più 
miti. Non credo che da alcuno si vorrà met- 
tere in dubbio la possibilità, che nelle cam- 
pagne fertilissime dell'Asia pendessero dalle 
viti grappoli del peso di ao a a5 libbre. Ora 
ciò dato, non sarà punto inverisimile che vi 
fosse la necessità di farli trasportare sopra 
un bastone appoggiato alle spalle di un pajo 
d'uomini , non già pel peso a cui piucchè suf- 
ficiente sarebbe un uomo di forze anche pic- 
ciole*, ma bensì perché recato da un solo 
correrebbe pericolo di essere guasto per gli 
urti che soffrirebbe contro la persona del por- 
tatore , c nemmeno potrebbe riporsi entro un 
paniere, od altro simile recipiente, perchè 
correrebbe pericolo di esserè schiacciato dal 
proprio suo peso. 

La vigna di Sabama era anch' essa fra 
le più stimate. Geremia compiangendola dice 
che Propagines tuae transierunt mare, ed os- 
servo che quasi sempre quando trattisi di giova- 
ni piante di vite adoperasi il vocabolo propag- 
gine , e ben di rado il sorec che vuol dire 
magliuolo. So poi che Columella parlando 
appunto del moltiplicare le viti , assicura che 
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questo metodo di porre magliuoli era ragio- 
nevolmente riprovato , mentre assai miglior 
metodo è quello della propaggine, del cLo 
particolarizza alla fine del cap xv del libro 
terzo Dunque sembrami che il metodo onde 
mohiplicavansi lo viti appunta quello fosso 
delle propaggini che noi diciamo trattore , o 
di cui la Margotta o Capogatto più cono- 
sciuta da noi col nome rustico di Burga , c. 
una modificazione , metodo che i latini po- 
nevano innanzi agli altri. Se mi fosse però 
permesso lo scostarmi alquanto dalla volgala , 
potrei farle vedere che usavano di inserirla , 
ed anche ripopolarla co’ magliuoli. Solamente 
non trovo veramente in nessuno dei glossa- 
tori ed interpreti chi mi dia oumpo a sup- 
porre che a metter vigne si, adoperassero i 
semi. 

Nemmeno ho potuto , per quanto alme- 
no mi rammento , rinvenire che presso gli 
Ebrei si maritassero le viti agli alberi. Nè dì 
ciò mi sono punto sorpreso Se le viti erano 
nel piano , colà avranno avnta , attesa la feli- 
cità del clima e la bontà dei terreno , tutta 
la forza di cui sono suscettibili. Ora siccome 
avviene che anche fra noi sorga qualche , 
comunque rarissimo ceppo di vite che so- 
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stentasi sul proprio tronco , assai facile egli 
è che tutte le vili della pianura i osi si er- 
gesserò. Ma io poi reputo che 1 .» maniera 
quasi universale di coltivarla fosse nell’Asia 
di tenerla a vigna , appunto come noi sopra 
i poggi ed 1 colli. 

La legge obbligava gli Israeliti a non 
frapporre alle vili alcuna, pianta. Non seres 
vincam tuam altero semine dice il Deute- 
ronomio al c. 22 v. g. I Rabbini pensarono 
( Maim. in Mor. Neo. p. 3 c. 37 ) « he con 
tale precetto si intendesse proibito la me- 
scolanza di più viti nello stesso terreno , e 
Tinnesto di un albero sopra un altro di uu 
genere diverso. Potrebbe una tale opinione 
essere corroborata da ragioni tratte dall’eco- 
nomia campestre. Ma sembrami piuttosto do- 
versi attenere alla opinione dello Spencer , 
il quale nella su3 dotta opera De legibus 
Hebraeorum fa vedere che una tal legge ri- 
guardava decisamente semi di grani , e pro- 
va rhe ciò fu ordinato da Dio in opposizio- 
ne al costume dei Pagani, che per mostrare 
la loro devozione a Cerere ed a Bacco appunto 
nelle vigne seminavano biade. Perciò nem- 
meno è da porsi mente ai Talmudisti che 
permettevano il seminare qualche cosa iu 
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una vigna purché però le viti rimanessero 
lontane da ogni altra pianta distanti sei pie- 
di , ed otto pollici. 

Tutte le volte che ho goduto da lei 
tanto cordiale ospitalità, ho sempre ammirata 
la maniera con cui ella maestrevolmente fa 
lavorare e potare le sue viti. Ella a tutta 
ragione mi ha replicato che , onde la vigna 
prosperi fa d’uopo zapparla spesso, cd assi- 
curarle colla potagione un'abhoudauza di grap- 
poli proporzionata alla forza di cadauna pian- 
ta. Ora vegga chiaramente nella Bibbia come 
venga dimostrata la uiiluà dell'una e dell’altra 
pratica. Minaccia l'Onnipossente terribili male- 
dizioni a chi trasgredii à la santa sua legge 
nel capo xxvm del Deuteronomio , e dice 
fra le altre cose al v. 3g Vineam plantnbis 
et fodies, et vinum non bibes. Ciò vuol dire 
che veniva considerato il lavorare la vigna 
come uno dei mezzi più sicuri onde avere 
buona raccolta di uve E se stiasi al signifi- 
cato che alcuni attribuiscono a questo verbo , 
indica più precisamente il vangare, o zap- 
pare. Gli antichi scrittori delle cose giudai- 
che sono di opinione che due volte l’anno 
per lo meno fosse lavorata la vigna. Credo 
poi non andare molto lungi dal vero asse- 
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rendo che non la vanga, ma bensi la zappa 
o sarchiello fosse lo strumento più comune , 
e quasi oserei dire non adoperata forse mai 
la prima. Non le pare eh’ io possa questa 
mia sentenza appoggiare al seguente passo 
del libro I c. xm dei Re v. ao, ai , de- 
scendebat ergo omnis Israel ad Philis'.hijm 
ut exacueret unusquisque vomerem suum 
et liapnem , et securim et sarculum. Refu- 
sa e itaque erant acies vornerum , et ligo- 
num et tridentum , et securium. Isaja poi 
parlando del coltivamento del monte sempre 
parla di sarchiello. 

Ma ella sig arciprete non solamente fa 
zappare , ma vuole che di quando in quando 
si letamini la sua vigna . Di tale mitissima 
pratica non trovo menzione nel sacro testo. 
Non si stupisca di ciò . Nei paesi caldi in 
generale tale operazione si reputa molto poco 
ulile , e si crede non abbisognarne. E vera- 
mente se vogliasi risguardare rcffelto della le- 
tamazione riguardo al calorico che per que- 
sto viene al terreno ne' paesi caldi, potrebbe 
piuttosto nuocere che giovare . Potrebbe per 
altro spiegarsi ragionevole il silenzio dello scrit- 
tore, in quanto che pe’ continui lavori ve- 
nendo sepolte non poche erbe, queste colle 
loro spoglie fecondassero il terreno. 
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Più chiaramente del lavorare viene com- 
mendata la potagione della vigna . Tetnpus 
putationis advenit dice la Cantica c u v. 
ia. Ma è rilevante la doppia legge che tro- 
vasi intorno a questa operazione La potagione 
è espressamente comandata là dove parlatalo 
della celebre ordinazione dell’ anno settimo 
dice sex annis putobis vtneum tunrn , col- 
ligpsque fructum ejus ; ma viene poi vietato 
il potamento al ritornare d’ogni settimo anno. 
Potrebbesi qui «-eicare se Commissione di si 
falla potagione potesse nuocere alla vite. Io 
sono inclinato a credere che anzi potata poi 
maestrevolmente , come fa il sig arciprete 
nell'anno ottavo, maggior vigore avrà spiegato. 
Pel tempo opportuno al taglio la Cantica ad- 
dita la stagione de’ fiori. Flores apparuerunt 
in terra nostra , tempus putationis advenit . 
Yale a dire la primavera . Coloro che usano 
potare le viti nell’ autunno specialrneuie al 
colle, troveranno questo precetto da rigettarsi , 
e ciò tanto più per essere cosa notoria , ohe 
l’autunno è il vero tempo del potamento per 
trovarsi le piante in un pienissimo riposo . 
Noi che siamo soliti farlo appunto alCavvi'i- 
narsi di primavera, e quando cominciano già 
i nuovi fiorellini ad ammantare le campagne 
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troveremo che la regola è esatta. Però quelli 
che religiosamente potano in autunno sanno 
che vi sono dei paesi nei quali deve neces- 
sariamente differirsi tale operazione , e spe- 
cialmente ne' luoghi bassi , e dove può es- 
servi pressoché certo pericolo di soverchia 
umidità che danneggi la vite . Ora siccome 
una gran parte delle vigne della Giudea sta- 
vano in luoghi soggetti a’ vapori appunto per 
la vicinanza di fiumi e torrenti, che in inver- 
no erano pieni di acque, cosi ragionevolissimo 
era il potare a primavera . 

Due parole intorno alla vendemmia , c 
non già perchè voglia parlare del modo con 
cui travagliavano il vino, che ciò mi condur- 
rebbe troppo oltre , ma bensì perchè una 
legge relativa al coglier le frotta concorreva 
ul conservamento della vite, e ne assicurava 
piò le produzioni future. Nel Lenitico al 
espo xix sta scritto v. a3. Quando . . .pia i- 
taveritis in ea Ugna pomifera , auferetis pra »<- 
putia eorum. Tutti convengono che per que- 
sta legge fosse vietato non solo il cibarsi , 
ma ancora il lasciare maturare le frutta dei 
tre primi anni sopra l’albero, c che si do- 
vevano gettare. A questa legge puro i Tuf- 
mudisti vogliono, insieme con tutti i dotti 
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Ebrei , soggette ancora le viti , e mi sembra 
avere altra volta letta una memoria la quale 
fa vedere che nessun albero fruttifero era 
esente dal soggiacere a questo precetto. Fi- 
lone ebreo, che non so se fosse intelligente 
di agricoltura, fa vedere la convenienza di tal 
legge , perchè tendente a conservare il vigore 
nell’albero. Infatti è notissimo che una non 
picciola porzione degli alberi da frutto va a 
male , perchè smaniosi od estremamente go- 
losi vogliamo gustarne le prime frutta. Que- 
ste maturano a spese del vigore della pian- 
ta , la quale poi infermiccia rimane. Onde i 
moderni anche più degli antichi insistono 
che non debbasi lasciare mai maturare il 
frutto ad una pianta, s'intende arbore, che 
non abbia passati i tre anni. Nel quarto solo 
si coglieranno. 

Se volessi per un momento seguire al- 
tre interpretazioni fuorché quella della Vol- 
gata , altre più cose avrei da accennarle sul 
coltivamento di una pianta di cui non avvi 
la più celebrata , com’ella ben sa. I Talmudi- 
sti p. e. ci dicono eh’ eravi 1’ obbligo di ri- 
mondarla dalle messe superflue, che è quello 
che taluno dice Scacchiare , e noi volgarmen- 
te Sjploner , che io vorrei poter dire Spollon- 
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celiare se lecito fosse creare una parola nuo- 
va. Secondo altri nel versinolo a del capo v 
di Isaja, il profeta, dice inseriti parlando della 
vite, dal che potrebbesi dedurre che le più 
celebri viti si innestavano. Ma ella mi ammo- 
nisce che non mi conviene entrare in un 
mare troppo a me sconosciuto. 

Ora potrà decidere se meritassi i con- 
torcimenti di chi forse avvisò aver io mala- 
mente parlato , asserendo che nella Scrittura 
trovansi i precetti pel collivamcnto della vite. 

Sono ec. 

Filippo Re. 


COLLA Luigi . L’ Antolegista botanico. To- 
rino x 8 i 3 , 1814 coi tipi di Domenico 
Pane in 8, voi. 6 in 8 di pag. a 060 con 
17 tavole in rame. 

T 1 autore ha particolarmente scritta quest’o- 
pera per que’ dilettanti di botanica che vo- 
gliono il doppio scopo di educare una col- 
lezione di piante d' ornamento ed appli- 
carvi i principi della scienza senza l'inca- 
rico non lieve di mantenere un orto bota- 
nico , e senza stancare tediosamente la me - 


*7* AIUTALI d’ a CRI COLT un a. 

moria con una interminabile nomenclatura : 
merito questo comune a molti che diconsi 
botanici , ma cui conviene solo il nome 
di erbnjuoli . Annoverate le opere botaniche 
principali moderne italiane , fra le quali sa- 
rebbesi desiderato di ritrovare quelle dei 
sigg. Torrioni, Savi e Pollini , onde com- 
piuto ne fosse 1 ’ elenco , e non avendo queste 
l’oggetto propostosi dall’ aatore, passo a dare 
un’ idea della sua opera . E’ divisa in quattro 
parli. La prima contiene la nomenclatura teo- 
rica divisa in 6 capitoli. Contiene il primo 
le cognizioni generali su i vegetabili ; il a 
parla delle radici j il 3 dell’ erba ; il 4 del 
modo di fiorire o sia inflorescentia dei bo- 
tanici, che il sig professore Torrioni, chiama 
infiorazione da infiorire od infiorare , vale 
a dire ad ornare i fiori j il ' 5 della frut- 
tificazione ; il 6 tratta della scminazione, cd 
il 7 del germogliamento. Taluno avrebbe de- 
sideralo che in questo stesso volume fossero 
state dall’ autore raccolte tutte le cose che 
negli altri volumi ha dello relativamente alle 
graminacee ed alle criptogame . Ci si trova 
in ristretto quanto di più recente abbiamo 
relativo alla terminologia botanica , ed in varj 
luoghi dell opera alcune note suppliscono a 
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qualche notizia che avrebbe avuto luogo in 
questo volume , a cui otto tavole esattamente 
incise servono di utilissima dimostrazione . Il 
secondo volume che forma ancora la secon- 
da parte , è diviso in due sezioni . Nella pri- 
ma si danno le cognizioni generali sui si- 
stemi e metodi. Nella seconda dà l'analisi 
di 59 melodi e sistemi generali , e di non 
pochi particolari , fra i quali il recentissimo 
del sig. Palissot de Braucois si vede pure ana- 
lizzato in questa parte dell’ opera a cui ser- 
vono di schiarimento cinque esatissimi rami 
contenenti le figure del sistema di Linneo , 
e del metodo naturale di Jussi^u . L'autore 
fa vedere eh’ egli conosce assai bene la bo- 
tanica . Preferisce un ben regolato metodo 
artifiziale e sistematico come quello di Lin- 
neo a quello che chiamasi naturale per la- 
vorato che sia , come è quello di Jussieu , il 
meno imperfetto fuor di dubbio di quanti fu- 
rono inventati . Fa osservare che le ragioni 
per cui il sig Viviani esalta il metodo na- 
turale sono soggette a delle forti eccezioni . 
Noi siamo pienamente dell’ opinione del sig. 
Colla , e riflettendo con lui » che il siste- 
ma artificiale riunisce con facilità i caratteri 
principali e stabilisce così le differenza mas- 
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itme ; che il naturale riunisce con difficoltà 
molti caratteri e percorre sempre la natura 
per differenze minime ; e considerando che 
nel sistema di Linneo non avvi pianta cono- 
sciuta che non vi abbia il suo luogo; e che 
per ultimo è di una facilità molto maggiore 
della massima pane .degli altri metodi o si- 
stemi, non dubitiamo di asserire dovere essere 
questo il sistema dei botanici sintantoché la 
natura svelandoci i suoi misterj ci abiliti a 
compire l'abbozzato sulle famiglie . Non è 
perciò che non delibatisi continuare le osser- 
vazioni per arrivare a questo fine : ina agli 
scolari c principianti conviene il sistema di 
Linneo, e meglio anche il metodo di Tour - 
nefort , il quale è quello fra gli artificiali 
che conservi maggior numero di otdtni natu- 
rali , e per questo stesso non si dovrebbe a 
nostro giudizio giammai prescindere dall' in- 
segnarlo nelle scuole , con quelle modifica- 
zioni però che sono opportune . 

Nella terza parte di quest’ opere descri- 
vesi il maggior numero di piante da orna- 
mento secondo il sistema di Linneo 5 si par- 
la della loro coltivazione , se lo esigono . Di- 
cesi di quelle che sono di uu’ assoluta utilità 
all’ economia animale . a Quelle fra le pian- 
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te di ciascun ordine di Linneo la cui colti- 
vazione esige miuore fatica, e che offre nel 
tempo stesso un fiore più leggiadro, è segna- 
to con un numero : lo stesso è di quelle di 
cias< heduna famiglia di Jussieu , i caratteri 
delle quali sono pure riportati a luogo a luo- 
go , allorché nell’ ordine di Linneo si pre- 
senti il dato genere , che forma il capo della 
famiglia , o uno dei principali che ne dipen- 
dono : da qui risulta che con soli 2Ù0 vasi 
circa si ha una collezione di piante cui lo 
studioso potrà applicare i principj di botani- 
ca , ed i due sopraccennati sistemi ; le altre 
piante senza numero serviranno per compiere 
1' ornato simmetrico di un giardino tanto in 
vasi che in piena terra . In questa parte del- 
1’ opera che occupa 1269 pagine, il sig. Colla 
si mostra osservatore botanico consumato. Qui 
noteremo eh’ egli fa osservare che l i Maggio- 
rana è il vero Origanum majoranoides e 
non 1 ' Origanum Majorana come il maggior 
numero la chiama . 

La quarta parte , che non sappiamo il 
perchè 1’ autore non abbia messa in terzo 
luogo, contiene cinque capi in 4 a 4 P a 8 Ui0 > 
de’ quali il primo , oltre le generalità relative 
agli orti e giardini tratta di tutto che concer-; 
Annali tom. XXII. 18 
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ne il coltivamento degli alberi specialmente 
da fruito ; dà i principj per la formazione 
degli orli botanici , e dei giardini di orna- 
mento nei quali comprendoni quelli all’ in- 
glese. Il 3." tratta della coltivazione delle pian- 
te d'ornamento fermandosi su quella di al- 
cune piante rare, cioè Eriche , piante alpine, 
piante grasse ed agrumi . Come possano va- 
riamente propagarsi le piante per semi , per 
marcolti , per propaggini , per barbatelle, per 
bulbi , e per innesto è spiegato nel 3.° capo. La 
conservazione delle piante; le cedrare , c le stufe 
danno ampio argomento al quarto capitola 
che termina cogli insegnamenti per formare 
un erbario, e chiude il quinto parlando del 
trasporlo delle piante . Quattro tavole in cui 
sono figurate in piante le varie sorti di stufa 
ed alcuni strumenti danno fine al volume . 
Quest’opera mentre onora 1’ autore si racco- 
manda per se medesima a tutti i coltivatori 
di giardini botanici particolari . Questi però 
dovranno cominciare la lettura dal volume 
ultimo , e digerirne bene il contenuto. Osia- 
mo assicurarli che per tal modo iu breve di- 
verranno abilissimi coltivatori. 
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DEGLI ARTICOLI CONTENUTI IN QUESTO 
VIGESIMOSECONDO TOMO. 


Numero sessuntesimoquarto. Aprile 1(14. 


-I— iiposiztone ed ansisi de' diversi contralti e patti 
co' quali vengono comunemente stipulate le Co- 
lonie p-irziarie , e le locazioni delle terre nel Ji- 
partimento del Panaro. Difetti che in esse s'in- 
contrano , e mezzi per renderle più utili a van- 
taggio del possidente e dello stato i del sig. av- 
vocato Luigi Savani. p a g . j 

Dell'agricoltura di Sessa, e del suo circondario. 
Memoria del sig. Ciò Battista Gagliardo , ispet- 
tor generale delle acque e foreste: socio ordi- 
nario del reai istituto d'incoraggiamento di Na- 
poli, ec. ec. „ a 

Della nebbia dei mori , o gelsi 1 del professor Gio. 
Carradori letta all'imperL.le società dei ge.irgofili 
di Firenze nel marzo ini. „ &t 

ESTRATTI EO ANNUNZI. 

« 

Calendario georgico della Società agrari# di Torino 
per l'anno i*i+. all'istruzione degli agricoltori 
piemontesi, in • di p. 7*. .. 7$ 

Dell' influsso dei boschi sullo stato fisico dei paesi 
e sulla prosperità delle nazioni. Memoria di Giu- 
seppe Gautieri ispettore generale ai boschi . menu* 
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bro di pii accademie e società letterarie. Milano 
per Giovanni Pirotta . «»«♦ in ». di pag. 1 i. pag. «« 
Della coltivazione del gelso per mezzo di piantona 
celli del sig. Valperga- Chevron ( traduzione dal 
francese ). 

Tabella ds' prezzi medj. ec. " ** 

Numero sessantesimoquinto. Maggio «8 >4- 


Sopra i difetti nell'educazione del bestiame nel Mo- 
denese: del sig. avvocato Luigi Saeani. » 

Della coltivazione de' gelsi nel modonese ; memo- 
ria del sig. avvocalo Luigi Saeani. •• 

Lettera del sig. Gio. Battista Gagliardo al C. Filip- 
po Re profess. di agraria nell'università di Bolo- 
gna. colla quale si dimostra che le canne a 
zucchero furono nei secoli decimo quinto c de- 
cimo sesto coltivate nelle Calabrie. »• 

Del Pucino antico probabilmente Prosecco moderno 
del Friuli. Squarcio di lettera del sig. ab Bermi 
al sig. Giuseppe Cernazai Ronchi di Monfal* 

cone. ” 

Considerazioni filosofiche sulle radici . o barbe delle 
piante ; del doti. G. Carradori. Letta alla R. so- 
cietà dei Georgofiti di Firenze nel »H4- 
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ESTRATTI 1D ANKUNZJ. 

Pistoj dott Candido e Niccoletti Domenico. Memoria 
sopra il modo di rendere feconda una quilità di 
terra cretacea affatto iterile, esistente in alcuni 
st-ti della campagna di Siena. •• 

Olmi Gio. Discorso nel quale si esamina, se il lo- 
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gli» , secondo la volgare opinione , sia prodotto 
in alcune occasioni dalla semenza del grano, pag. 
Sulle Piralidi che guastano i canapai, e sulle Far- 
falle tutte che rovinano gli alberi e le erbe. „ 

Numero tosarle timoletto. Giugno 1814. 

Sulla malattia e mortalità degli alberi. Osservazio- 
ni del sig. C. Amoretti comunicate al compilato- 
re di questi annali. „ 

Riflessioni sufle Ceppuje o Zocche dei boschi di 
quercia che possono servire d’aggiunta ed illu- 
strazione al Saggio sulla coltura de’ boschi , di 
Pietro Comparetti. Padova 1I14 in s Stamperia 
del Seminario , di pag <7 e iz di proemj. „ 
Nota sulle opere del Crescenti , e squarcio di let- 
tera del sig. abate J. Morelli, a] compilatore. „ 
Di alcune leggi agrarie esistenti in qualche antico 
statuto dei dominj estensi , concernenti partico- 
larmente la coltivazione delle viti ed altri al- 
beri. 

Di alcuni botanici del ducato di Reggio. Lettera al 
sig. dott Ottaviano Targioni-Toztetti professore di 
botanica a Firenze. „ 

(A) Gregorii a Reggio, Epistolae italiese. „ 
Avvertenze principali per ben porre e coltivare 
una vigna . ricavate dalla Sacra Bibbia. Lettera 
al sig. D. G. D. F. arciprete di Mutzialella. „ 
Colla Luigi. L’ Anto legista botanico. Torino isti, 
«»•♦ coi tipi di Domenico Pane in I . voi. t di 
pag. zoóo con 17 tavole in rame. M 
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Delle materie contenute nei fascicoli 61 al 
GG , formanti i volumi XXI e XXII degli 
Annali dell' agricoltura italiana. 


Il numero romano indica il volume 
e V arabico la pagina . 


Affitto a contanti. Conte sia il più dannoso per le 
terre XXII )i. 

Affitto di cortile cosa sia XXII. t. 

Agogna v. Novara . 

Agricoltura bergamasca e bresciana . Suoi difetti e mo- 
do di rimediarvi XXII. i. 1(9. Di Lucca 1)9. Di Ses- 
sa XXII. SS. Dei bolognese XXL ito. 

Agronomia. Cosa sia. XXL 16 7 . 

AgroHema. Modo di liberarne i campi XXL 1I9. 

Alberi . Qual letame convenga loro XXI. aoa. Qu di più 
c< nvengano alle viti n>. 

Alberi . Cagione delle loro malattie XXU. 19!. e seg. 

Alto Adige. Sull* aumento della sua postorizia e massi- 
me dei bovini . XXL tSS. 

Almanacco d' agricoltura del dipartimento dell’ Agogna 
XXL ■ S6. 

Allumina . Sua proprietà. XXI. sii. 

AMORETTI C. Carlo . Delle malattie delle piante XXII. 

AMORETTI. Sulle malattie e mortalità degli alberi XX 11. 
19S. ec. 

Elettrometria animale XXU. joi. 

Rotazione necessaria non solo pe’ campi ma ancora 
per i boschi XXU. 11 7. 

Gelso. Sulle malattie provenienti dall’ elettricità 
XXU. 109. 

A»nunzj di nuove opere agrarie e botaniche non itali- 
che XXL t). Ut. 
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'Argilla come possa migliorarsi XXII. t»4 e seg. 

Astuzie dal fior doppio . Loro coltivamento XXL izt. 

'Averta. Operazioni! superstiziosa da levarsi XXL nf. 

BAJONI. Memorie pratiche XXI. t. il». 

CERINI ab. Del Puciuo antico probabilmente Prosecco 
XX'I. ,_ 6 a. 

Bestiame. Quinto sia male il tenerne poco XXL iia. 
Come nutrito nel bolognese Ho. 

Stalle che ad esso più convengono XXII. ioa. Danni 
del non migliorarne le razze io». 

"Bibbia. S Come da essa può apprendersi a coltivare 
la vite XXII ali. 

Bililiothèque phisicoecononiqur XXL SJL. 

BOURGEOIS David Memoria sull'agricoltura del Dipar- 
timento del Rmo tradotta XXI. ili. »« i. 

Boschi . Mezzo di ripopolarli XXI. 1 1 ?, Loro azione 
sullo stato fisico dei paesi . e sulla prosperità delle 
nazioni XXII li. e s-g 

Boschi. Come i campi abbisognano di rotazione XXII i n. 

Bovaria da spela. In che consista XXII iz. Cerne ven- 
ga fissata questa colonia XXII la. Suoi difetti io. 

Bovini. Quanti ne abbia ordiuaiiamente un podere bo- 
lognese XXI. alt. 

Bratsica Eruca. Dà un cattivo soverscio XXL HA. 

Calendario georgico della società agraria di Torino pel 
Hi 4 XXII. jb. 

Calce. Come entri nelle terre XXL idi. 

Canapa . Come se le prepari la terra nel bolognese XXL 
a« i ■ Seminagione 14*. Macerazione ut. Terreno che 
più le conviene 14I. Suo prodotto nel bolognese il*. 

Cancro de' gelsi come si guarisca XXL m. ni. 

CARRADORI dott. Risposta alla risposta del sig. profess. 
Pollini toccante il carbone del Grano turco XXL 1 1. 
Della nebbia dei mori XXII. A4. Considerazioni filo- 
sofiche sulle radici ivi i4s. 

Cavedagne o Capezzagne u carreggiate . Errori che li 
commettono nel farle XXL l. 

Ceppaje. Non conviene L varie XXII. ut. 

Chimica agraria XXL iti. Suo oggetto «zi. Sola può 
insegnarci ad emendare i |. rreni »?)■ 

Ciliegi. Motivi che ne rendono plausibile la piantagione 
nel novarese XXL 141. 
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Circolazione degli umori nelle piante. Cosa veramente 
sia XXI. 6 g . 

COMPARSITI Piero. Sulle ceppaje XXII. m. 

Commiato. Modo di darlo al contadino e danni che per 
ciò ne vengono al padrone XXII. i^. 1A. 

Concia del frumento, v. Ricetta. 

Cotone. Coltivazione fattane nel ilio presso Soliera nel 
modenese XXI. ±4 Preparazione del terreno 4t. Se- 
ntinamenio ajj "oltivatione lo. Raccolta li. Cotone 
di Viga sua poca riuscita f«. 

Crete v. Argille. 

DAVY Sir Humphry Elementi of Agrieultural Chemishy 

XXI. ai ■. 

DE LA CROIX. Versi sulla fioritura XXI. 71. 

Diramare le vili. Quando e come si abbiano a diramare 
volgarmente Spollonare XXL io«. e seg. 

Elettricità , cagione delle malattie delle piante XXII. 194, 

Erba Medica. Viene distrutta da una pianta parasitica 
della famiglia dei funghi Rhizocloni , e comesi rimedj 
al male XXI. 16I. 

Erba Spagna. V. Erba medica . 

Palchetto V. Cancro de' gelsi. 

Farfalle dannose agli alberi XXII. 190. 

Fava. Come seminata nei bolognese XXI. ilf. 

Fecondazione delle piante espressa in versi latini XXI. 71. 

Ferro . Come trovisi uelle terre XXI. ss». 

Fieno. Modo di farlo e conservarlo XXI. 19I. 

Filoni delle viti come riducansi XXL sii. 

Fittone . Sopra il taglio del medesimo XXL i«t. 

Foglie. Come spieghisi la loro caduta in autunno XXI. i(o. 

Formentone . V. Grano turco* 

Frumento . Sua semente ■ modo di conservarla , e di 
prepararla per averne una buona raccolta XXI. 1 1. Me* 
todo ptr seminarlo nei terreni eh' erano a tisaja 1 7. 
Danno nel seminarlo si quanto alla qualità . che alla 
quantità f L Epoca delle seminagioni. 9). Modo di 
conservarlo alt. 

Frumento marzolo . Ragioni per cui torna il coltivarlo 
XX 1 L u. 

Frumento. Ricetta per ben prepararlo XXI. il 9. 

Frutti. Da che dipenda la loro migliore qualità XXI. »*t. 


Funghi di nuovo genere XXI. Hi. Sul veleno di alcu- 
ni XXII «o. 

GAGLIARDO Giambattista. Vocabolario agronomico ita* 
liano XXI i Catechismo agrario ivi ■ i f. Dell' agri- 
coltura di Sessa XXII. is. Lettera sulla coltivazicno 
dello zucchero in Calabria ivi ut e *eg. 

GALLIZIOL 1 Filippo. Dizionario botanico XXI. ■ )■. 

Garf.tgnana. Suoi prud- Iti in canapa XXI. iti, 

GAUTlfcRI G. Dt 11 influsso di boschi sullo stato fìsico 
dei paesi, e sulla preferiti dell nazioni XXII. Si. 

Gelsi ■ Errori intorno al potarli XXI. >>i. Malattie a cui 
vanuo soggetti ut. Modo onde risanarli ivi. 

Leggi di Modena relative alla loro piantagione XXII. 1 17. 
Loro educazione e regole per averli vegeti 1 in. Da 
scegliersi pel modanesr quelli di foglia limoncina m. 
Scelta de' semi ili. Puntamento a dimora , educazio- 
ne delle piante . 1 n. Cura dopo che saranno innestati 
ili. Modo di conservarli lungamente iti 

Celso. Vantaggi che reca all’ agricoltura XXI. m. Da 
che sia formato 160 . Della sua moltiplicazione coi 
mezzo di piantoncelli XXII. ££. 

Giavone . V. Agroslcmma . 

Grano turco. Cattivo uso che si fa de’ suoi fusti XXI. ìd. 
Come adoperarlo con vantaggio i_2- Quando debba 
piantarsi o seminarsi 1 i^. Qualità da piantarsene ni. 
Danno nel cimarlo innanzi tempo sia. 

Humus. V. Terriccio. 

Innesto delle vili non è nocevole XXI. ni. 

Insetti nemici delle biade XXI. ìai. 

LAV 1 NY . Ricerche sul veleno di alcuni funghi XXII. So. 

Legislazione agraria di alcuni paesi della provincia di 
Reggio XXII. ni. 

Letame quale richiedasi ad una perfetta coltivazione , 
e che è più confacente ad ogoi terra XXI. ir. Come 
debba comporsi ■). Come vada adoprato utilmente 1*. 
Non deve darsi mal digerito alle terre leggiere >4. 
Quale convenga agli alberi in. al prati Di. ili. Se 
convenga applicarli freschi o scomposti it«. 

LINNEO. Suo sistema perchè da pr-ferirsi XXI. 7 <. 

Loglio . Se sia prodotto dal grano XXII. i»o. 

LUCIANO. Nota sopra le concrezioni calcolose del fe- 
gato XXII. so 
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Lucca Principato. Sua divisione agraria e prodotti XXI. 140. 
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Massa . Suo Ducato e sua divisione agraria XXI. i 4 t. 
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XXII. a 4 o. 

M> Igarol.i . V. A'^oiteitma . 

MESSEROm BENVENUTI Domenico. Suo modo prati- 
cato nel coltivare il cotone XXI. 44. 
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sia XXII. f. Suoi carichi nel (nodanese 4. 

Mezzadro V Mezzjuulu. 

Mezzaiuolo . Suoi petti nel Bolognese XXI. Ut. 
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MlRBfcX. Sulla natura del pericarpio XXI. >4i. 

Modena. Difetti sull' educazione del bestiame in quel 
paese XXII. 97. Della coltivazione dei gelsi ivi n4. 
Ordinazione circa al loro puntamento 117 
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to del Crescenzio XXII. aso. 

Mori V. Gelsi. 

Nasturzio indiano V. Astuzie. 

NIC COLETTI. V. Piste/'. 

Novara. Almanacco agrario per quel parte XXI. i*4. 
Vantaggi che hanno colà dal puntamento dei ciliegi. 
XVI. 142. 

OLMI Giovanni. Discorso nel quale si esamina se il 
loglio sia prodotto dal grano. XXII. 1I9. 

PALiSSOT DE BEAUVOIS. Sulla caduta delle foglie. 
XXL >4o. 

Pecore. Avvertenze perchè riescano ben*. XXII. rio.’ 

FIOTTAZ. Sullo scorzare gli alberi da tagliarsi XXII. 79. 

Piralidi. ( Delie ) che guastano i canapa} XXfl. 190. 

PISTOJ D. Candido e NICC0LETT1 Domenico. Memoria 
sul metodo di fecondare certa terra cretacea XXII. iti. 

Porche. Si fanuo troppo picciolo nei terreni sciolti 
XXL 1. 
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Porcini. Come possano economicamente ingrassarti XXlf, 
107. Regolo per accoppi rii <01. 

PORTA. ( G. B. dilla) Fu il primo a supporre che i 
funghi avessero le sementi XXI. 7). 
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pi ili. Discapito dal tenere le file doppie 117. Errore nel 
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an. Tempo di zapparle ir/. Loro coltivazione come 
possa apprendersi dalla Bibbia XXII. ali. 

Uva. Grossezza e peso de' suoi grappoli nell' Isole gre- 
che XXII. J5p. 

ZANNICHELLI Girolamo. Botanico appartenente agli stati 
estensi XXII. al 7. 

ZANNONl Iacopo. Sua celebrità XXII. i«. 

Zucchero. Coltivato in Calabria nei secoli iT e ■< XXII. 
141. Documenti autentici che ciò dimostrano 147 e 
»eg. 
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AGLI ASSOCIATI 

DEGLI ANNALI DELL’AGRICOLTURA ITALIANA 


IL COMPILA T O Pi E . 


"Vorrei lusingarmi che ognuno il quale abbia anche solo su- 
perficialmente esaminala questa Collezione dovrà convenire che 
in gran parte almeno essa ha corrisposto allo scopo che mi 
prefìssi quando la cominciai • Si troveranno in essa non pochi 
materiali per formare la storia delle pratiche agrarie dell* agri- 
coltura italiana • Si vedrà una copia di cose nuove } e di me- 
morie che verisimilmente debbono la luce appunto alla mia 
intrapresa e che spero possano essere state di qualche utilità al 
nostro paese. Era mia intenzione di continuarla , e perciò se- 
condando il voto di non pochi , divisai di inserirvi ancora gli 
estratti ed aununzj di libri stranieri spettanti all* agricoltura , 
ed alla botanica . Comunque però avessi assunto questo nuovo 
peso , non volli giammai dipartirmi dall* idea prima di formare 
cioè un* opera di cose italiane spettanti all* agricoltura • Ricordai 
in un avviso uscito in luce sino dallo scorso ottobre , la neces- 
sità in cui era di avere cooperatori onde far sì, che l'opera 
corrisponda al suo scopo. Ora mi trovo forzato a ripetere ciò 
che dissi nella prefazione a questi annali . Se mi vedrò ab - 
bandonato nelV impresa, e conosca di non poterla condurre 
a Jtne ne * modi indicati ( cioè di presentare la storia delle 
correnti pratiche agrarie, non ripetendo case stampate vecchis- 
sime o vecchie) o io desisterò prontamente , ovvero con fe- 
deltà segnerò le cose già altra volta pubblicate . Dall* abban- 
dono appunto in cui mi sono trovato di cooperatori e di asso- 
ciati , sono mio malgrado costretto a sospendere questo lavoro. 
Avrà esso fine col numero 66 che compie il volume ventesimo 
secondo . Vi ho unito l'indice pavticolarizzato delle materie 
contenute nei fascicoli 61 al 66. Cosi nulla mancherà di quanto 
ho promesso» 
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Non è per quésto mia interinane di non ripigliare mai piò 
la compilazione di un giornale «he venne onorato dal favore 
degli Italiani veramente amanti del loro paese, e che forse può 
avere disingannato più d'uno dell* opinione svantaggiosa in cui 
era intorno al coltivamento del nostro paese . Se entro l'ultimo 
trimestre dell* anno mi verranno somministrati materiali , ed 
avrò un numero di associati bastante a soddisfare 1* occorrente 
per la continuazione dell* intrapresa , sono prontissimo a ripren- 
derla, ed a fare uscire il num. 67 entro il gennajo del 181 5 
co* medesimi patti, e collo stesso piano di lavoro. Chi vorrà 
favorirmi potrà dirigere i materiali , ed il prezzo dell’ associa- 
zio ne che continuerà come prima , al sig. Giovanni Silvestri 
stampatore e librajo in Milano , al quale solamente e non ad 
altri farà capo chi degnerà secondare il proseguimento di una 
Raccolta che non ebbe altra mira se non quella di cooperar* 
all* aumento di quell' arte che forma la prima sorgente dell’ l- 
talica ricchezza • 

Intanto mi protesto obbligatissimo a tutti quelli che hanno 
onorato co* loro se itti questa raccolta , ed a ciascuno in parti- 
colare rendo le più distinte grazie per essersi data la pena di 
secondarmi. — — Bologna t settembre 1 81 4 - 

F. Re . 

NB. Lo stampatore previene quelli ai quali mancassero al- 
cuni fascicoli o volumi di questi ANNALI eh* egli li darà al 
prezzo di lir. 1. 5 o per fascicolo; e gli annali stessi in 66 fa- 
scicoli per il prezzo di lir. 100 italiane. Per chi poi bramasse di 
avere una serie più lunga di Giornali agrarj , sono avvertili 
esservi presso il medesimo la Biblioteca di campagna del 
sig. G. B. Gagliardo ristampata a Napoli in 60 fascicoli , 
per il prezzo di lir. 90. 00 , ed il Giornale d' agricoltura dei 
professor» Barelle e Biroli stampato dallo stesso in i 5 fasci- 
coli , con rami, per il prezzo di lir. a{. 00. 

Milano 3 o settembre i 8 » 4 ‘, 

G10. Silvestri 

Stampatorc-Librajn . 
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